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Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto. congedo i
senatori: Caron per giorni 1, Jannuzzi per
giorni 1, Lorenzi per giorni 1, Ragno per gior~
ni 1, Santero per giorni 1.'

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Trasmissione di disegni di legge
e approvazione di procedura d'urgenza.

PRESIDENTE. Comunico che i! Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Abrogazione della legge 31 marzo 1953,
n. 148, punti dal primo al quarto» (574), di
iniziativa dei deputati N enni ed altri.

«AboLizione dell'imposta sulle rendite de~
gli Enti di manomorta» (575);

«Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del commercio con l'estero per l'eserci~
zio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu.
gno 1955» (576);

FORTUNATI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Onorevole Presidente, ho
ascoltato in questo momento le sue comunica~
zioni ed in modo particolare la comunicazione
relativa alla trasmissione dall'altro ramo del
Parlamento del provvedimento legislativo che
ha abrogato la legge elettorale maggioritaria.
Ritengo, dati gli impegni che ha assunto il
Governo, che sia opportuno adottare la pro.
cedura di urgenza in questo ramo del Parla.
mento, perchè altrimenti non si riesce a capire
come i! Governo possa mantenere l'impegno di
presentare entro i! 15 luglio un nuovo disegno
di legge in materia elettorale.

PRESIDENTE. L'urgenza è insita nella leg.
g'2. Metto .comunque ai voti la proposta del se~
natore Fortunati che per il disegno di legge
n. 574 sia adottata la procedura d'urgenza. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome della
3" Commissione permanente (Affari esteri t'
colonie), sono state presentate le seguenti re~
lazioni :

dal senatore Savarino sul disegno di leg~
ge: «Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e l'Austria per lo sviluppo dei rapporti
culturali tra i due Paesi" concluso a Roma 11
14 marzo 1952» (192);

dal senatore Galletto sul disegno di legge:
«Approvazione ed esecuzione dell' Accordo tra
il Governo italiano ed 'il Governo del Regno
Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda del Nord
sulle disposizioni di ciarattere finanziario ed
economico riferentisi alla consegna della So.
malia all'Italia e conseguente alla risoluzione
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite con
la quale l'Italia è stata invitata ad accettare
l'Amministrazione fiduciaria della Somalia,
concluso, a Londra, mediante scambio di N ate,
i! 20 marzo 1950» (558).

Queste relazioni saranno stampate e distri.
buite e i relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Seguito delIa discussione e approvazione, con
modificazioni, del disegno di legge: « Istitu-
ziQne di una imposta sulIe società e modera-
zioni in materia di imposte indirette sugli af~
fari» (Co.';ì rnod'ifimto: « Istituzione di una
imposta sulle società e modificazioni in ma-
teria di imposte indirette sugli affari») (359).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Istituzione di una imposta sulle società e
moderazioni in materia di imposte indirette
sugli affari ».

Come gli onorevoli colleghi ricorderanno,
nella precedente seduta si è iniziata la discus.
sione dell'articolo 8~b'isproposto dalla Commis~
sione. Deve ancora essere esaminato l'emenda.
mento presentato dal senatore Sturzo.

Si dia anzitutto nuovamente lettura dello
articolo 8~bis.
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MOLINELLI, Segretario:

Art. 8~bis.

L'imposta è ridotta del 25 per cento nei con~
fronti de'lle società ed enti indicati agli arti~
coli 3, 5, 40, lettera a) e 41 del regio decreto~
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive mo~
dificazioni, all'articolo 1 del decreto legisla~
tivo del Oapo provvisorio dello Stato 23 ago~
sto 1946, n. 370, ed all'articolo 1 della legge
22 giugno 1950, n. 445.

Si dia ora lettura dell'emendamento del se~
natore Sturzo.

MOLINELLI, Segretario:

« Aggiungere, in fine all'articolo, il seguente
comma:

" L'imposta è anche ridotta del 25 per cento
nei confronti di società per piccole industrie,
il cui patrimonio non eccede il valore di 5 mi~
lioni " ».

ZOLI. Domando di parlare.

PRE8IDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI. Ritengo che l'assenza del senatore
Sturzo equivalga al ritiro dell'emendamento
tanto più che ieri il senatore Riccio comunicò
che il senatore Sturzo aveva dichiar~to di ri~
tirarlo...

PRESIDENTE. Ma si trattava di un altro
emendamento.

ZOLI. Va bene, comunque so di poter inter~
pretare il pensiero del senatore Sturzo nel ri~
tenere che la sua intenzione fosse di ritirare
tutti gli emendamenti. Ad ogni modo, ritengo
che questo emendamento non possa non essere
respinto per una ragione direi di carattere
tecnico. Il carattere della legge è quello di
,automatismo, cioè la legge si applica alle so~
cietà senza una indagine su quello che è
l'oggetto. Ora quando in un articolo si dice che
l'imposta è ridotta del 25 per cento nei con~
fronti di società per piccole industrie, eviden~
temente si demanda all'ufficio non più sempli~

cemente l',accertamento automatico dell'esisten~
za delle condizioni di capitale quali sono pre~
viste dalla legge, ma si demanda l'accerta~
mento dell'oggetto dél.la società, o meglio del~
l'attività effettiva della società, quindi d~ que~
sto primo punto di vista l'emendamento non
è accoglibile. Ma non è accoglibile' per un se~
condo motivo: come è stato detto ripetuta~
mente, lo scopo della legge è quello di evitare
che sotto l'aspetto formale piccole società co~
prano organismi finanziari di maggiore por~
tata. Ora domando se è possibile concepire se~
riamente una società sotto forma di anonima
con un patrimonio di 5 milioni. Evidentemente
in questo caso si è di fronte ad una apparente
società, ma nella realtà è qualcosa di diverso.

Quindi per questo motivo ritengo che, votan~
do questo emendamento, si andrebbe contro
quello che è il sistema della legge e invito il
Senato, certo, di non fare disp,iacere al sena-
tore Sturzo, a valerIa respingere.

FORTUNATI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Avendo assistito alle discus~
sioni in Commissione, posso dire che lo spirito
dell'emendamento del collega Sturzo non è af~
fatto quello indicato dal senatore Zoli. Che
l'espressione formale dell'emendamento possa
aver tmdito il pensiero lo ammetto. Ma è certo
che il collega Sturzo non voleva fare alcuna
concessione di alcuna natura a quei tipi par~
ticolari di società a cui, in più riprese, nella
discussione in corso, con un certo semplicismo,
ci si è richiamati.

Il collega Sturzo in Commissione ha fatto
presente la necessità di tener conto che nel
tessuto produttivo del nostro Paese ed in par~
ticol:are ~ egli riteneva ~ nel tessuto produt~
tivo delle regioni meridionali ed insulari, vi era~
no effettivamente delle strutture di società, pie~
cole e medie, nei confronti delle quali il trat~
tamento fiscale non poteva essere equiparato
a quello da usarsi nei confronti delle altre
società.

Da questo punto di vista, pur riconoscendo
che il riferimento al patrimonio non ha in
realtà la portata che probabilmente il collega
SturzQ voleva assegnare alla sua proposta;
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pur rilevando che anche la qualificazione data,
nel contesto del disegno di legge, di piccole
industrie, è impropria, ma tenendo conto della
volontà del collega Sturzo, noi dichiariamo che
voteremo a favore dell'emendamento pro~
posto.

PRESIDENTE. Invito la maggioranza della
Commissione ad esprimere il suo parere su
questo emendamento.

TRABUCCHl. La maggioranza dena Com~
missione è contraria all'accoglimento di que~
sto emendamento. Io credo di non dover ag~
giungeTe molte cose a quelle che ha detto il
senatore Zoli; vorrei solo ricordare ai colle~
ghi che quando si f.a una norma di legge
bisogna pensare anche a quella che è la nor~
male reazione del cittadino, e quindi del con~
tribuente se si fa una norma di legge fiscale.

Ora, domanderei ai colleghi, anche dell'al~
tra parte, che piacer:e avrebbero di veder pul~
lulare, accanto alle aziende che loro combat~
tono, una serie infinita di picco~e società con
un capitale di cinque milioni per l'esercizio di
tutte le attività nelle quali si frazionerebbe
ogni grande società. Nei daremmo incitamen~
to, con questo emendamento, contro la stessa
volontà del proponente, al crearsi di società
che potremmo dire apertamente fittizie e aper~
tamente di comodo, per sfuggire all'imposi~
Z:lOne.

Non possiamo onestamente pensare ad ap~
provare un emendamento di questo genere.
Quella limitazione di capitale che è stata ap~
provata per le cooperative, aveva una sua base
nella specifica costituzione delle cooperative
stesse, che non possono crearsi così facil~
mente come le altre società, con la bacchetta
magica. Le società di capitali si possono creare
con molto minore difficoltà di quella a cui si
può andare incontro per creare... le persone
fisiche. (Ilarità). Adottando l'emendamento in
parola, avremmo, ripeto, come conseguenza la
suddivisione generale delle società di grandi
capitali in una serie di piccole società per le
singole frazioni di attività commerciale o in~
dustriale.

Credo questo sia veramente un argomento
per il quale possiamo serenamente rifiutare
l'approvazione della proposta.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
delle finanze ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

TREMELLONI,'Ministro delle finanze. Sono
d'accordo con le considerazioni che hanno svol~
te qui sia il senatore Zoli, sia il senatore Tra~
bucchi per la Commissione.

Devo dire soprattutto che il criterio di di~
scriminazione relativo al capitale non sempre
regge ai fini fiscali, perchè vi sono moltissime
piccole società, piccole dal punto di vista del~
l'entità del capitale e che viceversa 'svolgono
affari di parecchi miLiardi attraverso i conti
correnti dei soci o attraverso i finanziamenti
d,all'esterno. N on credo quindi possibile ac~
cettare l'emendamento del senatore Sturzo.
Ritengo che le osservazioni dei senatori Zoli
e Trabucchi siano degne di ogni conside~
razione, e soprattutto mi soffermo sull'esi~
genza di eVlitare che si introduoano ulteriori
distinzioni analitiche in questo disegno di
legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento
aggiuntivo all'articolo 8~bis, proposto dal se~
natore Sturzo, non accettato nè dalila magglio~
ranza della Commissione nè dal Governo. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'articolo 8~bis proposto dalla
Commissione. Chi l'approva è pregato di al~
zarsl.

(È approvato).

Dai senatori Riccio, De Giovine, Di Rocco,
Ceschi, Vaccaro, De Luca Angelo, Ferrari, J an~
nuzzi e Ciasca, è stato proposto un articolo 8~
ter. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 8~ter.

L'imposta del 15 per cento sulla parte di
reddito che eccede il 6 per cento del patrimo~
nio è ridotta, per un periodo di 5 anni a par~
tire dallo gennaio 1954, del 40 per cento nei
confronti dei redditi che, in virtù di speciali
disposizioni di legge, sono temporaneamente
esenti da imposta di ricchezza mobile.
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PRESIDENTE. Il senatore Riccio ha fa~
coltà di svolgere questo emendamento.

RICCIO. Onorevoli senatori, dopo l'adesione
anticipatamente data dalla Commissione e dal
Governo a questo emendamento, a cui ha ade~
rito anche il senatore Sturzo, ne'l ritirare il
suo emendamento al primo comma deU'arti~
colo 8, credo che tastino poche parole per rac~
cormandarne l'approvazione, tanto più che
esso si restringe in limiti ben modesti per il
beneficio che concede alle categorie cui si ri~
ferisce.

L'emendamento ha un'origine remota nello
stesso ordine del giorno Sturzo app,rQivato al~
l'unanimità dal Senato, un'origine prossima
nell'emendamento, poi ritirato, che portò la
firma del senatore Sturzo, e vuoI rappresen~
tare un punto d'incontro tra opposte esigenze, ,

mantenendosi in limiti modesti per i benefici
previsti.

L'ordine del giorno Sturzo favoriva princi~
palmente la costruzione di nuovi impianti e la
trasformazione di quelli esistenti, era ispirato
ad un concetto di favore del risparmio, in de~
finiti va, specie quando questo risparmio è indi~
rizzato a nuovi investimenti.

Ora, in questo concetto si mantiene anche
iJ mio emendamento, e se quello del senatore
Sturzo, che è stato ritirato, era 'abbastanza
più ampio, perchè riguardava ambedue le ali~
quote delle imposte e per una percentuale
maggiore e non aveva limiti nel tempo, que~
sto invece riduce a 5 anni il beneficio e lo re~
str,inge solo a quella parte dell'impcsta che ri~
guarda il 15 per cento e non anche il 0,75 per
cento.

Dovrei fare infine l'augurio ~ anche a no~
me del senatore Sturzo, che me ne ha dato in~
carico ~ che questi 5 anni al loro scadere ci
trovino ancora qui per approvarne una proroga,
in quanto lo stesso senatore Sturzo con me ri~
tiene che sarebbe stato meglio non restringere
la durata del beneficio al quinquennio ma fis~
sarla perlomeno in un decennio, come si ve~
lativa a impianti di nuova costruzione o ad
ampliamenti di impianti per le zone depresse.

Per queste ragioni credo che l'emendamento
possa riscuotere l'unanimità dei consensi da
parte del Senato.

PRESIDENTE. Poichè la Commissione ed
il Governo hanno già espresso nella seduta
di ieri il loro parere favorevole, metto :ai voti
questo emendamento. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È aprp1'ovato).

Si dia ora lettura degli articoli dal 9 al
13~bis, sui quali non sono stati presentati
emend'amenti.

MOL~NELLI; Segretario:

CAPO IV.

Accertamento, riscossione e penalità.

Art.9.

La rettifica dei redditi soggetti alle imposte
di ricchezza mobile e sui fabbricati, nonchè
l'aumento previsto nell'articolo 22, primo com~
ma del testo unico approvato con decreto pre~
sidenziale 5 luglio 1951, n. 573, spiegano, a
tutti gli effetti, automatica efficacia ai fini
della imposta istituita con la presente legge.
In tal caso, l'Ufficio deve notificare alle so~
cietà, agli enti ed alle associazioni la liquida~
zione della imposta conseguente ana rettifica.

Per quanto non è diversamente stabilito
nella presente legge, valgono le disposizioni
per l'accertamento, l'applicazione e la riscos~
sione della impe'sta di ricchezza mobile, in~
eluse quelle contenute negli articoli 62 e 63 de]
testo unico 24 agosto 1877, n. 4021.

(È approvato).

Art. 10.

Le società e gli enti indicati nell'articolo 1
devono presentare la dichiarazione del patri~
monio e del reddito imponibili contestualmente
alla dichiarazione annuale prevista dall'arti~
colo 8 del testo unico approvato con decreto
presidenziale 5 luglio 1951, n. 573.

Le società ed associazioni estere considerate
nel secondo comma dell'articolo 2 devono pre~
sentare le dichiarazioni entro il 31 marzo di
ogni anno.

(È approvato).



Senato della Repubblica 11 Legislatura~5362 ~

11 GIUGNO 1954

~

DISCUSSIONICXXXIII SEDUTA

Art. 11.

Entra il termine stabilita per la presenta~
ziane della dichi'araziane, l'impasta da essa ri~
sultante deve essere versata alla Seziane di te~
sareria pravinciale nella cui circoscriziane la
sacietà, l'ente a la assaciaziane ha iJ prapria
damicilia fiscale.

Alla dichiaraziane deve essere 'allegata una
attestazione de'lla Seziane di tesareria provin~
ciale compravante l'avvenuta versamento.

(È approvato).

Art. 12.

L'impasta nan versata, la maggiare impasta
risultante dalla rettifica della dichiarazicne e
le sapratasse sana iscritte a ruala e riscosse
in unica saluziane alla scadenza bimestrale
più vicina.

(È approvato).

Art. 13.

Per le infraziani relative alle dichiaraziani
da presentarsi ai fini dell'imposta istituita con
l,a presente legge, si applicana le s,anziani pre~
viste dalle norme vigenti per l'impasta sUI
redditi di ricchezza mobile.

N elI'applicazione delle penalità per infedele
dichiarazione nan si tiene canta delle varia~
ziani dipendenti da rettifica dei redditi sog~
getti alle impaste di ricchezza mabile e sui
fabbricati.

In easa di amessa a insufficiente versamento
dell'imposta nel termine ,stabilito per la pre~
sE)ntaziane della dichiaraziane, si applica una
sapratassa pari allO per cento dell'impasta
non versata. La sapratassa è ridatta al 5 per
centa quanda il versamenta avvenga can un
ritarda che nan superi un mese.

(È approvato).

Art. 13~bis.

L'Ufficia di vigiJanza sulle aziende di cre~
dita pravvede alla tenuta dell'alba prevista
dalla lettera c) del prima camma dell'articala 8
della presente ~egge.

Possana chiedere di essere iscritti nell' a~ba
le sacietà ed enti che rispandana al requisita
indicata alla lettera a) del citata prima comma
g~l1'artiçala 8, il cui ultimQ bilanciQ approvata

rispanda al requisito indie-ala aLla lettera d),
e che durante tutta il carsa dell'esercizio al
quale tale bilancia si riferisce si travina nelle
condiziani indicate alle lettere b) e c). 11 re~
quisita

.
indicata alla lett~ra d) nan è richiesta

per i biJanci relativi all'esercizio chiuso ante~
riormente 'alla entrata in vigare della, presente
legge.

L'Ufficia di vigilanza sulle aziende di cre~
dita decide sulle richieste di ilscriziane, con
pravvedimento mativata, che deve essere ca~
municata alla sacietà a ente richiedente entra
sessanta giarni dalla data in cui la richiesta
d'iscriziane è pervenuta.

L'iscrizione cessa se viene a. mancare una
dei requisiti indicati dalle lettere a), b), c) e d)
del prima comma dell'articola 8 della presente
legge. La cancellazione dall'alba viene dispasta
dall'Ufficia di vigilanza sulle aziende di cre~
dita can provvedimenta mativ'ata, camunicata
alla sacietà ad ente.

Contra il provvedimento che nega l'iscri~
ziane a che 'dispane la cancellaziane ~a società
a ente interessata può ricarrere al Cansiglia
di Stata.

Le sacietà ed enti iscritti nell'albo devcna
trasmettere all'Ufficia di vigilanza sulle azien~
de di credito capia di tutte le madificaziani dei
prapri statuti, capia del bilancia, del canta
profitti e perdite, delle relaziani annuali nanchè
le situaziani periadiche che l' Ufficia richiede.

L'Ufficia di vigilanza sulle aziehde di credito
a mezzo di prapri funzionari può svalgere, an~
che se richieste dal Ministero delle finanze, le
ispezioni p,ressa le sacietà ed enti che chiedana
l'iscriziane a che siana iscritti nell'elenca, al
fine di accertare i requisiti richiesti aUe let~
tel'e b) e c) del primo camma dell'articala 8.

(È approvato).

PRESIDENTE. I senatari Trabucchi, Pie~
chele, Spagnalli, Bussi, Braccesi e Vaccara
hanno presentata un articala aggiuntiva. Se ne
di,a lettura.

MOLINELLI, Segretar<io:

Art. 13~ter.

Ai fini dell'applicaziane dell'articala 3, n. 1,
e della riduzione di aliquata prevista dall'arti~
calo 8~ter gella presente legge, i requisiti che
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le società cooperative siano rette con i prin~
cìpidella mutualità e che nello statuto siano
espressamente previste le condizio.ni indicate
dall'articola 36 del decreto legislativo. 14 di~
cembre 1947, n. 1577, sono richiesti a.decor~
rere dallo gennaio 1955.

TRABUCCHI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRABUCCHI. Siccome il voto di ieri sulle
cooperative rende necessaria una picco.la mo~
dificazione di questo ,articolo perchè altrimen~
ti non concorda più col testo adottato dal Se~
nato, domanderei, se fosse passibile, di pas~
sare alla discussione dell'articola 14 in modo
che io abbia il tempo di stendere un nuovo.
articalo 13~ter che vada d'accordo con il t8lSto
degli :articoli già approvati. Per non deliberare
un testo che non corrisponde più a quello che
il Senato ha approvato, là dove nell'articqlo
aggiuntivo si parla dei requisiti richiesti per
le cooperative bisogna aggiungere: «i requi~
siti richiesti dagli articoli 8~te'r ecc. », che
sono stati mutati rispetto al progetto.

PRESIDENTE. Se nOonvi sono osservazioni,
l'articolo 13~ter proposto dai senatori Trabuc~
chi ed altri resta allora accantonato.

Passiamo ,all'articolo 14. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, SegretariQ:

TITOLO II.

Imposta sulle obbligazioni.

Art. 14.

Le società, gli enti e le associazioni indi~
cate all'articolo 1, sono tenuti, con decorrenza
dallo gennaio 1954, al pagamento di una im~
posta del cinque per mille sulle obbligazioni
e sugli altri titoli emessi nello Stato. L'impo~
sta è dovuta anche dalle società e dagli enti
indicati all'articolo 3.

Le società, gli e'nti e le associazicmi tenuti a;
p,agamento dell'imposta, hanno f~coltà di ri~
valsa anche per le obbligazioni già emesse.

L'imposta è dovuta per ciascun eserCIZIO
finanziario e ,si commisura sull'ammontare dei
titoli risultanti dai bilanci chiusi nel corsa del~
l'esercizio stesso; nei confronti delle società
ed associazioni estere considerate nel secondo
comma dell'articolo 2 si ha riguardo alle obbli~
gaziani e ag1lialtri titoli risultanti al 31 dicem~
òre d'agni esercizio finanziario. Per le obbli~
gazio.ni emesse nel secondo semestre dell'eser~
cizio annuale della società od ente al quale
il bilancio si riferisce, l'imposta è davuta per
un ammontare p,ari alla metà del valare delle
obbligazioni medesime.

L'imposta si applica sulla media dei prezzi
di compensa di borsa dei dodici mesi relativi
all'esercizio annuale Q.ella società od ent~. Per
i titali nan quotati in borsa e per quelli che pur
essendo quotati non hanno avuto prezzi di com~
penso l'imposta si applica sul valore nominale.

L'imposta è ridotta alla metà nei confronti
delle obbligazioni emesse da società ed enti in~
dicati negli articoli 8 e 9 della presente legge
e ad un quarta per le cartelle fondiarie.

Le società e gli enti le cui obbligazioni go~
dono attualmente della esenzione' da imposta
di negoziazione o sono comprese in un regime
di abbonamento, sono tenuti al pagamento del~
l'impo.sta per le obbligazioni che emetteranno
dopo l'entrata in vigore della presente legge.

PRESIDENTE. A questo articolo, dai sena~
tori Fortunati, Minio, De Luca Luca, Giusta~
rini, Zucca, Gavina, Voccoli, Marzola, Asaro,
Giacometti e Molinelli, è stato presentato un
emendamento aggiunti'Vo. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, Segretario:

« Aggiungere, in fine al primo comma, il pe~
riodo seguente:

" L'imposta non si applica alle obbligazioni
emesse dalle Regioni, Provincie e Comuni,
nonchè a quelle parificate per legge alle car~
telle di credito comunale e provinciale, emesse
dalla Cassa depositi e prestiti" ».

PRESIDENTE. Invito la maggio.ranza della
Commissione ad esprimere il suo avviso sul~
l'emendamento in esame.

TRABUCCHI. La maggioranza della Com~
missione è contraria all'approvazione di que~
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sta emendamento. perchè la narma di cui al~
l'articala 14 è una norma di natura generale
e nOonsi vuole che siano. fatte ecceziani che pai
patrebbera essere estese ad una infinità di
altri titali emessi da Enti che richiederebbero.
prababilmente le stesse cancessiani. Il Senato.
finirebbe malta prababilmentecasì con la svua~
tare campletamente la narma dell'articala 14.
Le abbligaziani emesse da Regiani, Pravincie
e Camuni, sana in quantità assalutamente tra~
scurabile. Quanta a quelle parificate per legge
alle cartelle di credito. camunale e provinciale
emesse dalla Cassa depasiti e prestiti dabbia~
ma dire che anehe per queste si farebbe un
trattamento. eccezionale che nOonè affatto giu~
stific~ta, in relaziane ad altri titali che pure si
emettano. ed anzi in maggiar quantità vengano.
emessi per mutui prapria agli enti lacali. Sap~
piama anche che malte cartelle, pareggiate a
quelle di credito. comunale e provinciale, non
sono destinate soltanto a mutui ai Comuni,
alle pravincie e :alle regiani. Bisognerebbe al~
lara giungere ad un sindacato effettivo delle
singole obbligaziani in relaziane allo scapa per
cui furono emesse. Ma questa è assalutamente
impassibile perchè le cartelle che devano cir~
colare in Barsa devano. essere tutte uguali,
quando unico è l'istituto. di emissione ed uguali
sono le condiziani per cui furana emesse.

Si ritiene pertanto. che l'impasta debba es~
sere pagata da tutti. Nella SteSSOIarticala 14
si deve stabilire una riduziane a metà per le
abbligaziani emesse dagli enti indicati dagli
articali 8 e 9 del disegna di legge e ad un
quarto per le cartelle fandiarie. Queste ridu~
zioni favoriscano. effettivamente le aper:aziani
che in linea generale meritano. un trattamento.
di favare.

,PRESIDENTE. Invito l'anorevole Ministro.
delle finanze a esprimere l'avvisa del Gaverna.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. ,Can~
carda con le osservaziani del senatare Trabuc~
chi. L'emendamento esonererebbe dall'imposta,
altre che le clartelle emesse dai Camuni e dalle
Pravincie, anche quelle emesse dal Cansorzio
di credito. per le apere pubbliche e dall'I.R.I.
Le esenziani di queste ultime obbligazioni ver~
l'ebbero. a suscitare sperequaziani versa altri
enti, come l'I.M.I., mentre l'emendamento

Braitenberg, relativa alle cartelle fandiarie,
verrebbe ad accentuare questa sperequazione.

È evidente invece, come ha replicatamente
affermato a praposita degli altri emendamen~
ti, che è essenziale per nai di dare ana legge
un cantenuta precisa e chiara, ande evitare
il più possibile ulteriori discriminazioni e dif~
ferenziazioni.

FORTUNATI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Prego l'onorevole Presidente
di voler saspendere la votazione sull'articala 14
e sugli emendamenti relativi, per vedere se
si può trovare un accardo suna base di un
nuavo te:sto che risolva i ,problemi connessi
alla questiane sallevata cOolnastro. emenda~
menta.

BERTONE. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTONE. Varrei chiedere al Gaverna il
Sua pensiero intarna al quesito. se siano. da
trattarsi alla stesso mClda le abbligazioni già
emesse e quelle che si emetteranno. successi~
vamente all'entrata in vigare del pravvedi~
menta in esan)e. Bisagna cansiderare infatti
che le obbligaziani in carSD, nella lara tatalità,
furono. emesse can la clausola della esenziane
da qualsi,asi impasta 'presente e futura. Fina
ad ora l'imposta di negaziazione riguardante
queste abbHgazioni fu sempre carrisposta,
senza nessuna rivalsa, dalle società ohe ave~
vano emesse le abbligazioni.

Ove si 'adotti i,l principio che le società
hanno. diritto di rivalsa versa il partatore
delle obbligazioni, se non si porta alcuna di~
stinziane fra le cartelle già emesse e quelle
da emettere, la conseguenza sarà che tutti i
possessari di obbligazioni, che le acquistarono.
con l'espressa condizione dell'esenzione da
agni imposta, verrebbero. ad essere gravati
da un onere dal quale furono espressamente
esentati, e viceversa ,le società che fina ad ora
erano tenute a pagare l'imposta di negazia~
zione, che viene soppressa e surrogata da que~
sta, verrebbero ad essere esoneTate da un'im~
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posta che hanno sempre pagato. Faccio pre~
sente, per citare un caso specifico, che per
quanto riguarda il Consorzio, di opere pubbli~
che, vi è la legge 2 settembre 1919 che dispone
testualmente: «Le obbligazioni emesse dal
Consorzio per le opere pubbliche sono parifi~
cate alle cartelle di credito comunale e pro~
vinci aIe emesse dalla Cassa depositi e pre~
stiti e sono soggette sOlloal bollo di centesimi
10 per ogni titolo, rimanendo esenti da ogni
-altra imposta presente e futura ».

Ora l'assoggettare queste cartelle, che sono
tutelate da una legge specifica, ad una impo~
sta, è abolire quella legge. Se si vuoI fare
questo, lo si dica chiaramente e si dica che
l'imposta che finora fu pagata dalle società
potrà essere pagata dai portatori delle obb]i~
gazioni. N on so se questo sia il pensiero del
Senato; il mio pensiero, a titolo personale, è
che l'imposta di negoziazione, essendo sem~
pre stata pagata dalle società senza rivalsa
sui portatori, privati delle obbligazioni, non
sembra possibile riversare su questi l'impo~
sta che sostituisca queHa di negoziazione, in
violazione anche di un fatto contrattuale di
esenzione. Mi riservo quindi di presentare, al
momento opportuno, apposito emendamento.

PRESIDENTE. Unorevole Bertone, il Go~
verno risponderà al suo quesito. quando si ri~
prenderà l'esame dell'articolo 14, che per il
momento ~ ncn essendovi osservazioni ~

reSlta accantonato, secondo la proposta fatta
dal senatore Fortunati.

Passiamo all'artkolo 14~b'is 'propo'sto dalla
Co.mmissione.

VANONI, Ministro del bilancio. Domando.
di parl<are.

PRESIDENTE. Ne ha fa'C.oltà.

VANONI, Ministro del bilancio. Vorrei pre~
gare di tener presente che questo articolo do~
vrebbe essereco.ordinato con l"articolo 14, nel
caso che quest'ultimo dovesse essere approvato
nel testo attuale. Infatti nel]'a'rticolo 14~bis si
parla di valori nomina1i, mentre nell'artico~
In 14 si dice che per le obbligazioni sii assume
la media dei prezzi di compenso di Borsa. Quin~
di all',articolo 14~bis si dovrà dire: «il valore
nominale o il prezzo di compenso di Borsa ».

PRESIDEN'I'E. N O'n eSSlendovi osservazioni,
anche ]"articolo 14~bis rei3ta per il momento
acoontonato.

Sugli artkoli :da 15 a 23 non sono stati p'r('~
sf'ntati emendamenti. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, Segretario:

TITOLO III.

Termini per la dichiarazione u\11lca
delle società ed enti.

Art. 15.

Il termine di tre mesi previsto dal secondo
comma dell'articolo 8e daJH',arti'colo 13 del te~
sto unko api>rovato can decreto del Presi~
dente della Repubblka 5 ,luglio 1951, n. 573,
è ridotto ad un mesle.

Il termine di nov'e mesi previ,sto da'l terzo
comma del dtato articolo 8 è ridotto ad un
mese a deconere dalla S'oadenza del termine
stabiJ.ito daHa legJge .o dallo statuto 'per l'ap~
provazione de] bilancio.

Il termine di nove mesi previsto dal seco.n~
do 'comma del 'citato arUcdlo 13 è ridotto a
cinque mesi.

(È approvato).

Art. 16.

Le ,sodetà e gli enti, pier i qualli alla data
di entmta in vigore della presente legge siano
scaduti i termini fissati nei precedente arti~
colo, debbono produrre la dkhiarazione entro
sessanta gi'Orni dal'la data 3Jnz!idetta.

Qualora i termini fis\';ati nel ,precedente ar~
ticolo 'si'ano in 'corso ana data di entrata in
vigore de'lla presente legge, la dichiarazione
potrà essere presentata non oltre sessanta
giorni dop.o la scadenza dei termin'i medesimi.

(È approvato).

TITOLO IV.

Disposizioni comuni ai titoli precedenli.

Art. 17.

Per il periodo 1° gennaio~30 giugno 1954
l'imposta i,stituita con Part-kolo 1 è dovuta in
ragione della metà di quel'la commi'surata sulle
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risultanze dei bilanci chiusi nel ccrso dell'eser 
cizio finanziario 1953-54. 

Nei confronti delle società ed associazioni 
estere considerate nel secondo comma dell'ar
ticolo 2, l'imposta, per il periodo 1€ gennaio-
30 giugno 1954, è dovuta in ragione della 
metà di quella commisurata al capitale impo
nibile risultante al 31 dicembre 1953, ed al 
reddito imponibile prodotto nell'anno 1953. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Per il periodo 1° gennaio-30 giugno 1954 
l'imposta prevista nell'articolo 14 è dovuta 
in ragione della metà di quella commisurata 
sull'ammontare dei titoli risultanti dai bilanci 
chiusi nel corso dell'esercizio finanziario 1953-
1954. Per le società ed associazioni estere con
siderate nel secondo comma dell'articolo 2 si 
ha riguardo alle obbligazioni e agli altri titoli 
a reddito fisso risultanti alla data del 31 di
cembre 1953. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Per le società e gli enti, che si trovino nelle 
condizioni previste dall'articolo 16, la dichia
razione ed il versamento delle imposte dovute 
ai sensi degli 'articoli 17, primo comma, e 18 
devono essere effettuati entro i termini sta
biliti inel citato articolo 16. 

In tutti gli altri casi, la dichiarazione e il 
versamento delle imposte di cui al primo com
ma debbono essere effettuati nei termini sta
biliti dall'articolo 15. 

Entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge le società ed as
sociazioni estere considerate nel secondo com
ma dell'articolo 2 debbono presentare la di
chiarazione contenente gli elementi previsti 
negli articoli 17, secondo comma e 18. 

Contestualmente alla dichiarazione deve es
sere fornita la prova dell'avvenuto versamento 
delle imposte in Tesoreria. 

(È approvato). 

TITOLO V. 

Modificazioni in materia di imposte indirette 
sugli affari. 

Art. 20. 

Dal 1° gennaio 1954, cessano di avere appli
cazione l'imposta di negoziazione, regolata dal 
regio decreto-legge 15 dicembre 1938, n. 1975, 
convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739, 
con il decreto legislativo 5 settembre 1947, 
n. 1173, e con la legge 22 dicembre 1951, 
n. 1372, e l'imposta sul capitale delle società 
straniere, prevista nel titolo II del regio de
creto 30 dicembre 1923, n. 3280, e nel decreto 
legislativo 30 giugno 1947, n. 609. 

(È approvato). 

Art. 21. 

Per l'imposta di negoziazione dovuta per gli 
anni anteriori alla soppressione del tributo, la 
valutazione dei titoli non quotati in Borsa e 
di quelli che, pure essendo quotati, non hanno 
riportato, nell'anno precedente a quello cui si 
riferisce l'imposta, prezzi ufficiali di compen
so, resta affidata, con le norme e la procedura 
stabilite dal regio decreto-legge 15 dicembre 
1938, n. 1975, convertito nella legge 2 giugno 
1939, n. 739, e dalla legge 10 dicembre 1948, 
n. 1469, ai Comitati direttivi degli agenti di 
cambio ed alle Sezioni speciali delle Commis
sioni provinciali delle imposte, istituite con 
l'articolo 1 del decreto legislativo luogotenen
ziale 25 maggio 1945, n. 301. 

Entro due anni dalla entrata in vigore della 
presente legge, i predetti Comitati direttivi 
dovranno ultimare i procedimenti di valuta
zione di cui al coinma precedente. 

È abrogato il termine di scadenza di cui 
all'articolo 1 della legge 11 dicembre 1952, 
n. 1978. 

Resta ferma la facoltà dell'Amministrazione 
finanziaria di concordare con i contribuenti i 
valori imponibili, ai sensi del primo comma 
dell'articolo 15 del decreto legislativo 5 set
tembre 1947, n. 1173, sino a dieci giorni pri-
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ma della data fissata per la discussione del 
ricorso avanti le comipetenti Sezioni speciali 
delle Commussioni provinciali delle imposte. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Per la determinazione dell'imponibile, agli 
effetti della commisurazione dell'imposta sul 
capitale delle società estere operanti in ter
ritorio nazionale, per gli anni d'imposta an
teriori alla soppressione del tributo, restano 
ferme le disposizioni degli articoli 3 e 4 del 
decreto legislativo 30 giugno 1947, n. 609. 

(È approvato). 

Art. 23. 

Gli atti di fusione delle società nazionali, 
di qualunque tipo, regolarmente costituite alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
e aventi per oggetto l'esercizio di una atti
vità commerciale, nonché le concentrazioni di 
aziende sociali effettuate mediante apporto di 
attività in società esistenti o da costituire, 
sono soggetti alle imposte di registro o ipo
tecarie in misura fìssa. L'imposta fissa è ap̂ -
plicabile anche ai contemporanei aumenti di 
capitale deliberati per facilitare le fusioni e 
le concentrazioni e in occasione di queste. 

Le agevolazioni disposte dal presente arti
colo si applicano alle fusioni di società ed alle 
concentrazioni di aziende sociali, che siano de
liberate entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, ed a condizione 
che in caso di concentrazione questa si attui 
m una società od ente 'assoggettabile alla im
posta di cui al primo comma dell'articolo 1. 

Le agevolazioni di cui sopra competono an
che nel caso di concentrazione di società in 
enti economici di diritto pubblico, che siano 
deliberate entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, ed a condizione 
che siano preventivamente autorizzate dal Mi
nistro che esercita la tutela o vigilanza sul
l'ente pubblico. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'arti
colo 24. 

MOLINELLI, Segretario: 

Art. 24. 

L'imposta di registro e quella ipotecaria 
sugli atti di trasformazione di società per 
azioni e a responsabilità limitata in accoman
dita semplice o in nome collettivo o in società 
semplice, di assegnazione ai soci, in seguito a 
liquidazione delle società di ogni specie, com
prese quelle azionarie, già regolarmente costi
tuite alla data del 31 dicembre 1953, posti in 
essere entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono dovute nella 
misura fissa minima, quale che sia la specie 
dei beni oggetto delle operazioni ed anche se 
in caso di liquidazione le assegnazioni siano 
superiori alla quota di diritto. 

PRESIDENTE. I senatori Trabucchi, Pie-
chele, Spagnolli, Bussi, Bracce^i e Vaccaro 
hanno presentato un emendamento aggiuntivo. 
Se ne dia lettura. 

MOLINELLI, Segretario : 

« Aggiungere, in fine all'articolo, il seguente 
comma : 

" Sono pure dovute nella misura fissa mi
nima le imposte di registro e ipotecarie per 
le modificazioni statutarie che siano deliberate 
ento il 31 dicembre 1954 dalle società coo
perative, di cui al n. 1 dell'articolo 3 della 
presente legge, esclusivamente per adeguarsi 
ai requisiti della mutualità o per prevedere 
espressamente le condizioni indicate dall'ar
ticolo 26 del decreto legislativo 14 dicetnbre 
1947, n. 1577 " ». 

PRESIDENTE. Il senatore Trabucchi ha 
facoltà di svolgere questo emendamento. 

TRABUCCHI. È semplicemente una facili
tazione : siccome abbiamo stabilito che gli sta
tuti delle cooperative debbono avere partico
lari caratteristiche, si dà la possibilità che i 
mutamenti statutari siano soggetti a tassa 
fissa per rendere possibile l'applicazione della 
legge senza gravami per le società. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro 
delle finanze ad esprimere l'avviso del Go
verno. 
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TREMELLONI, Ministro delle finanze. Sono
favorevole 'aH"emendamento.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to aggiU'ntivo dei senatori Trabucchi ed altri,
accettato daUa Commissione e da'l Governo.
Chi l'approva è p,regato di aJ.zars'i.

(È appro'l'ato).

Metto ai voti l'articolo 24 così emendato.
Chi l'a'pprova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

I senatori Caldera e Mer1in Angelina hanno
presentato un artkol'O 24~bis. Se ne dia let~
tura.

MOLINELLI, Segrctrtrio:

Art. 24~bis.

Le ,società di fatto, o 'camunque irregolari,
perseguenti fini sportiTli o aventi s'copo di
benefkenz,a a di 'as,si'Stenza, per le quali sia
scaduto il termine stabiEto dalio statuto o
dall'atto costitutivo, senz'a 'che ne ,sia stata de~
liberata la proroga, potranno provvedere a re..
golarizzare la propri,a cast,itu~i'one mediante
atto soggetto ad imposta di registra o ,ipote~
carianella misura fi'ssa minima, purchè la de~
liberazione sia presa entra il 31 dicembre 1954.

PRESIDENTE. Un articallo 24~bi8 è stato
proposto anche dal senatare Tomè. Se ne dia
lettura.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 24~bi8.

Le socie'tà ,cooperative di ,lavaro, di consumo,
di manipolazione, di trasfarmazione di pro~
dotti agrari, in 'Origine regalarmente costi~
tuite ma attualmente nan regolari per scaden~
za del termine di durata, patranna regalariz~
zarsi entro il 31 dicembre 1954 }Jawando la sma
tassa fis,sa l'ninima di registra e ipatecaria su~
gli atti relativi.

Patranno inoltre fonders,i, concentrarsi, tra~
sformarsi nelle forme e fruendo delle agevo~

lazicni tributarie previste nei precedenti arti~
co:li 23 e 24, purchè i mutamenti si re~1izzino
pure entra i,l 31 dicembre 1954.

PRESIDENTE. I senatc,ri Caldera e Merlin
Angelina hanno però rinunciato al loro. emen~
darnento e-d hanno aderito, insieme con il se~
natore Papalia, a queno proposto da] se'natore
Tomè, al quale hanno proposto di aggiungere,
dopo le parole: «termine di durata» le se~
guenti: «e le società di fatto o. camunque ir~
regolari, perseguenti fini e svolgenti attività
€sclusivamernte sportive, a aventi scopi ed at~
tività esclusivamente di benerlìcenza ».

Il ,senatore Cald'era ha fwwltà di illustrare
la modificaziane proposta all'emendamento
Tarnè.

CALDERA. Ho ,creduto opportuno, insieme
con i colleghi Merlin e P.apalia, in'8erlire questa
inciso n€l11'emendamento proposto dal s:enatore
Tomè per 'compietare e c'arrutterizzare megiio
la materia; siamo per vero in tema di sana~
tori,e di 'certe irregoilarità neRe quaLi SOono,in~
corsi tallurrisodalizi durante' un perioda non
breve di tempO'. È da notare che venti, trenta,
cinquanta anni fa, qU3lndo non era aneora re~
g01arfizz,ata l'a pos.izÙme di certe unioni di p'6r~
sane, parec,chÌ'e dii ques,te ultime si univano, e
si davano un atto costitutiva, e quakhe V'alta
anche uno statuto; ciò perchè' l'intento fOSiSe
perseguito effettivamente e l'attività svolta
in proposito fosse effetivamente concreta.
Ma, dopo le 'llUio'Vedisposizioni regoJanti le
società di fatto, ehe imponev,ano l,a l'e'golariz~
zazione di quelle per l'e quaE era s,caduto il ter~
mine deUa durata, molti di questi sadaliz,i non
hanno osservato, per varie ragioni, l'obbligo,
e perciò si tronno in condizaoni irregoilari,
tanto più ,che molte ,di queste piccole sodetà
hanno speso dei denari per costruirsi allora un
locale o due locali come sede sociale, sede che
accoglieva i soci e dove si prendevano tutte
le iniziative per potenziare 10 sport oppure
quella mutua assistenza che si concretava in
beneficenza per i minori o le vedove dei soci.

Si(~come, di<cevo prima,' siamo in materia di
sanatoria, io credo che ,sia veramente utile
introdurre, dopo la scadenza del termine, l'in~
ciso letto drul senatore Segretaria nel senso
che le' dette società debbano perseguire esclu~
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i'ivament.e scopi sportivi a SlcOopidi beneficenza,
pertanto. nan 'speculativi.

As'C'oltanda ~e parale dette ieri dan'anore~
vale Mini,stra nel ri,spandere a quaIchecaltega
che era 'Ì'ntervenuta, mi sana 'Segnata questle
preciS'e 'parole: «Questa è una le'gge che ha
un'enarme importanza 'fiscale nel senso. delb
perequaziane, per quanta è passibile»; ha se....
gnata anche la seconda parte della dichiara~
ziane dell'anarevale Ministro.: « è di grande in~
teresse per ~e lentrate deMo. Stata ».

Ora, nai non dabbiamo dimentkare ne,ssuna
fOontedi reddito. per l'eraria: do\71eè po.ss1ibHe
prendere, do.bbiama 'p}}endere carn giustizia. Se
nai aocardi:amo un t.ermine per regalarizza,re
queste ,soci,età di ratto. camunque irregalari,
noi partiamo. un 'cantributa a:ll'erada, giiacchè
la rego:larizzaz,i.one camporta i'ndubbiamentle
l'intraito. da parte deH'eraria deUa tas'sa fisB,a
minima di }}egistra e ipatecari'a sugli atti re--
lativi. Mi diceva ieri ~'onO'revale Sottasegre~
taria che p,rababilmente malte di queste So.~
cietà non regaJarizzeranno ~:a lara pasiz'iane,
e può da17si che non la regolarizzina; ma sup~
pani'ama che vi siano. due a tremi~a di queste
società in Italia; nella mia città ve ne sona
cinque a s.ei 'in queste candiziani, che patlraruna
appartare un beneficio economica all'Erario,
qualunque sia la cifra appartata, e s'enza di~
spendia, pel'chè l'esecuzione e l'applieaz'iane
della legge è e~E'rcitata da parte degli enti in~
caricati dalla Stata di esigere. Nai partiamo.
un ,cantriLuta in tail mO'do che sarà quindi no~
tevale.

Ppr questa mativa, se nan valessimo. acco~
glie're questa emendamento., faremmo. sfug~
gire un settare di contribuenti che sano prant~
~ versare delle somme .che passano. essel"t~ma~
deste, ma qualche volta passona eSlsere amchc
di un certa rilievo..

Creda pere.iò che tanta la Cammissiane quan~
t0 l'anarevale MinistrO', giaclchè si tratta es~
senzialmente dli sana're una situaziane irre~
golare e di appartare un uti'le a:lla St'ata, Po.~
h'anna accagliere il mia emendamento..

PRESIDENTE. Il senatare Tomè ha facoltà
di illustrare l'artkala aggiuntiva da lui pra~
posta.

TOlVIÈ. Le osserva:òianiSIVa~te dal callega
Caldera relative ai sodalizi sona app~avabili;

le stesse Icansiderazi'ani v,aigana a fortiori pe~
le saeietà coaperative.

S'Pecia,lme>ntc~le gacictà caoperative di mi~
nare importanza, carne quelle agricale, casti~
tuite da numeros:i soci, dapo una regolare
castituzione vengono. a travarsi, Icol decarsa
degli anni, quasi incansapevalmente in pasi~
ziane di irregalarità perchè nessuna sri ricarda
della scadenza del termine di durata; ed anche
vi è difficaltà di riunire assemblee sufficiente~
mente numerose per deUberare con le maggia~
ranze di legge.

In occ1asione ,e in dipendenza del disegna
di [E>gge 'che stiamo. approvando., indubbia~
mente sarg'e~à l'appartunità di trasfaT'illaziani
saciaU. È prababli[e ,che si pervenga a que[la
strutturazione 'giuridica che è più pertinente
aHa finail.ità di carattere ecanamieo-sacial>e
prapria alle singale caaperative'. Vedremo. pra~
babilmente società 10aorpe'l"ativeo~gi a respon~
sabilità limitata trasfarmarsi in società in
name callettiva, Q viceversa. Certa è che si
~:a inizi'a:ndo un periado di vita nuava, nel
campa saC'Ìetaria. È qU1inidiapportuna che af~
friama, anche e specialmente alle sacietà caa~
perative, la pasisibiUtà di regolarizzarsi con
aneri ridatti. DiV'ers,amente le porremmo. in
situazione dti svantaggio. in >confranta delle al~
tre s00ietà regalarmente castituite a cui è can~
sentita di pO'tersi fondere e. trasformare can
natevoli agevalaziani fisc:ali in farza degli ar~
tkoli 23 e 24 che abbiamo. testè appravata.

La regolarizz.aZlione è pregiudiziaile aHa pos~
sibHità di farnire dei benefid 'cansentiti dai
p}}edetti arti>coK

Queste sona [le ragiani per cui flaccia viva
listanza al Sen'ata peI'ch'è vaglia appr0v'are
l'emendamento. praposta.

PRESIDENTE. Invito la Cammissione ad
esprimere 'il sua avviso sull'emendamento.
Tamè e s,ulla modifilca:liiarue ad essa prapasta
dai senatari Oa1dera ed altri.

TRABUCCHI. La Cammissiane è favarevale
sia all'emendamento. Tam'è che aHa modifica~
zione pI"aposta dal 'senatore Caldera.

In via di massima, i termini per la sistema~
zione delle società 'che hanno. 'cessata di esi~
stere per scadenza di termini nan davrebbera
essere più riaperti, perchè sana stati già can~
oessi termini di tolleranza per ri~ passata e
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quindi sarebbe stato giusto che le società, che
sono già cessate, si fossero messe regolarmente
a posto e quelle che non hanno provveduto
oggi pagassero la t:assa di registro per siste~
marsi. È vero però che ci sono due logi~
che eccezioni, per le quali è giusto che sia
concesso anCOTa questo piÌccolo ternnine: quella
prevista dal senatore 'l'omè, riguaT'dante le
cooperative con tanti soci, che non sempre era~
no in regola anche 'coOlregistra soci, che noOn
avevano provveduto a denunciare le successia~
ni, che noOnhanna avuto talvalta la possibilità
di canvocare numerase iassemblee; e quella pre~
vista dal callega Caldera per quelle sacietà che
gli stanna tanta a cuare (e che starebbero a
cuare anche a me se non dovessi parlare a nome
della Cammissione), cioè quelle società perse~
guenti fini spartivi a aventi scapa di beneficenza
o di :assistenza, che noOnhanna pensata a regola~
rizzare la lara pasiziane in vista della scadenza
dei termini, perchè al lata giuridico farmale
in queHe 'Sacietà non pensa nessuna. Di'amo in
questa mO'do un ulter1i'Ore termine di tolleran~
za per questi casi eccezionala; la Cammissiane
nella sua maggioranza è fayorevdle piroprio in,
relaziane alla specifica fine in vista del quale
soltanto può essere cancepibile vialare una
volta tanta anche una norma che ci eravamo
assalutamente prefissi di non violare più:
quella di non riaprire dei termini già scaduti.

Cancludenda, 1:a Commissiane è favarevale,
tenuto conto proprio derle particolarissime
sItuazlonti, di cui nel tE'sta praposto si tratta.

PRESIDENTE. Invita ,l'onorevale Mini'stra
deHe finanze ad es'primere l"avvisa del Go>-
verna.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. An~
che il Gaverno è d'accordo, sia per l'articola
aggiuntivo del senatore Tamè sia per l'emen~
damento presentato dai senatori Cald'era ed
altri. H Governo ritiene utHe che la 'sanatoria
sia consentita ed accetta quindi sia l'emen~
damenta Tomè 'che l'emendamenta Caldera.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'artica~
la 24~bi8 proposto dail senatare Tamè, quale ri~
sulta in seguito aHa modificazione suggerita
<lai Se'll'atari Caldera ed altri.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 24~bis.

Le società caoperative di lavora, di can~
sumo, di manipola~ione, di trasformazione di
prodotti agrari, in .origine regolarmente costi~
tuite ma 'attualmente non regolari per scaden~
za del termine di durata, e le sOC1ietàdi fatta a
comunque irregolari, perseguenti fini e 'Sva[~
genti attività esclusivamente sportive, a aven~
ti scapi ed attività esdusivamente di benefi~
cenza, potranna regalarizzarsi entro il 31 di~
cembre 1954 p'aganda la sola tassa fis,sa miÌ~
nima di registra e ipotecaria sugli atti relativi.

Patranna inoltre fondersi, concentrars'i, tra~
sformarsi neUe farme e fruenda delle agevo~
laziO'ni tributarie previste nei precedenti arti~
coli 23 e 24, purchè i mutamenti si realizzino
pure entro i~ 31 dlkembre 1954.

PRESIDENTE. Metto ai voti questa arti~
calaaggiuntivo, acoettato daUa Commissione
e dal Governo. Chi l'apprava è pregata di al~
zarsi.

(È approvato).

Passiama alYarticala 25. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 25.

L'imposta per i trasferimenti a titalo one~
rosa e per i canferimenti in scdetà di beni
immabili o di altri diritti limmabiliari, stabi~
lita dagli articah 1 e 81, lettera c), e da quelli
che vi fanno richiama, della tariffa alle'gato A
al regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3269, e
sUlocessive madificaziarri è dovuta neUa misura
seguente:

a) se il vaiorc nO'n sia superiare a lire un
miliane, 2 per cento;

b) se il valare sup,era il milione, 5 per
centa;

c) se ill tmsrerimenta avvenga entro tre
anni da altro trasferimento a titaJo oneroso
de1la stessa immobile a diritta immobiriare sul
quale ,sias,i pagata l'impasta narmwl'e di pas~
saggia: le stes&e' impaste di cui alie ,lettere a)
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e b) ridotte di un quarto, fino a concorrenza

de'l valore tassato nel 'prec.edente tras,feri~
mento;

d) se il trasferimento riguarda beni im~
mobilislituati aiJ1'estero : per le prime lire 1.000
lire 20; per ogni 1.000 lire in più lire ~O.

PRESIDENTE. Il senatore Cemmi ha pro~
posto di sostituire i,l testo delle lettere a) e b)
con il seguente:

« a) per valori fino a lire un milione, 2 p.er
cento;

b) per la parte di valore che supera un
milione di lire, 5 'per cento; ».

Il senatore Cemmi ha lfacoltà di svolgerlo.

CEMMI. L'artkolo 25 'porta un'innovaz~one
all'attuale sistema delle imposte di registro,
perchè introduce anche in questo particolare
tipo di imposta la tass,azl.ione per scaglioni. Si
potrebbe osservare che anche l'attuale legge di
registro prevede gli ,scagJ1i'Oni,ma quello at~
tuaiJ.mente p,revisto è di sole cinquemi1la 'lire,
pereui di fatto è assolutamente inoperante.
Ora in armonia con tutto il nostro sistema fi~
scale (vedi pelr esempio l'imposta di succe's~
sione, aUro t~po di ,imposta indiretta sui tra~
sferimenti di ricchezza), per cui, stabilito lo
scaglione di valore, l'imposta si 'applica per
scaglioni, ritengo che :il mio emendamf'nto rien~
tri in questa prassi costante fiscale. D'ailtra
parte anche la ,legge di registro in vi'gare fino
al 1949, si ispirava proprio 'al principio deUa
tassazione per ,scagl,ioni. Questo mio emenda~
mento tende alnche ad evitare la moltip,jjca~
zione degli atti di trasferimento, 'perchè, quan~
do il valore de:l contratto supera il milione, il
,contribuente ed il professionista sono, d1i,l"'ei,
portati a sti.pulare due atti anziehè un atto
solo. SerVlirebbe quindi a sempHfk3ire il lavoro
degli uffici e l'esercizio deUe attiVlità professio~
nali inerenti al trasferimento dei beni.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
u::primere H suo avviso sull'emendamento in
('same.

TRABUCCHI. La COmmlissione esprime pa~
l'ere favorevole all'emendamento. Nè nella di~

scus,sione genel'~e nè successivamente è stato
messo in chiaro come, con l'articolo 25, si è
fatto un grande pa'sso i,n favor.e deH'economia
italiana riducendo le tas,se (di registro 'e i'po~
tecarie) fondamentali, quella sui tlrasferimento
dei beni immobili, 3iddi'rittura dal 12 + 2 per
cento al 5 + 2 per cento, cioè dimezzando
l'onere tributa.rio; con la propO'sta ,sii è fatto
~ ripeto ~ un passo grande per rendere più
facile la CÌircO'lazionedei beni immobili, qui si
fa un ulteriore passo, perchè in tutte le piccole
vendite se lo scaglione fino ad un milione è
assoggettato soltanto alla tassa del 2 + 2 per
cento, si porta una nuova riduzione.

La Commissione vuole sottolineare questo
fatto perche la Nazione compIIenda ,che il p'o~
tere 'legislativo tende 'co,ntinuamente a venire
incontro ai contrlibuenti éon la riduzione dene
aliquote in modO'da r,enldere possibile una cor~
rispondenza fra valore re1ale e denuncie, al
fine di rendere inutile tutta il contenzioso di ac~
certamento, che, dO'ploque1ste riduzi'oni, sareh--
be veramente deplorevole dovesse S'o'P'ravvi~
vere, data la malIl'ifestazione, di buona volontà
che il patere 'legislativo sta dando.

PRESIDENTE. Invito l'anorevole Ministro
deHe finalnz.ead .esprimere J'avviso dea Governa.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo è d'a:oCOI1do.con quantO' ha dichiarato
testè il senatoI1e Trabucchi. L'emendamentO'
del senatare Gemmi tende inoltre a dare un
leggeracarrettiV'o di progressività all'imposta
can una sorta di abbattimento alla base, che
può essere utile.

PRESIDENTE. Metto 'aHol'laai voti l'emen~
damenta sostitutivo del senatore Cemmi, ac~
cettato daMa Commisslione e dal Governo. Chi
l'apPI"ava è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Il senatore Longoni ha pres.entato un emen~
damento tendente ad 'aggiungere alla fine del~
l'articalo in 'esame il seguente comma: «La
imposta '~lobale sul tmsferimenta di beni per
suocess1i'Oneè soppressa ».

Il senatore LongO'ni ha facol,tà di li'llustrarlo.

LONGON!. Le argomentazioni addotte a
giustificazione dell'emendamentO' furono da me
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esposte nella seduta di venerdì; voglio qui so~
lamente rUlaslsumerle, pel'lchè certamente sono
presenti aHa mente di tutti.

Fui Incoraggiato alla presentazione dii que~
sto emendamento dai!.fatto che H C.onsiglio dei
ministri, in una prima stesura dei!. ,p:rovvedi~
mento in esam.e, aveva deciso di 'Ì<n01uderela
soppresSlÌ'one dell'impasta global!e suUe succes~
sioni. Evidentemente p'er giungere ad una
simile decisiane erano state v,agrlÌ'ate re conBe~
guenze 'Saciali e fiscali del provvedimento. Qu:e~
sto taglierebbe di mezzo molto utilmente pa~
recchie società, non poche detlilequa~i imm:obi~
liari, fittizie, che sono state costituite con sa~
crificio e con molestia degli stessi soci,proprio
per evitare il gravame deHe imposte di succes~
slone. La scomparsa di queste società libere~
l'ebbe il personale delJe ,cancellerie giudiziarie
e degl<iuffici distrettuali da grande mo'le di la~
voro rÌ'guard,ante 1'esame degli statuti, la cor..
rezione dei medesimi, Il'esame deli bilanci fit~
tizi, l'accettazione de.I!J:ecadche e la rinullZia
delle carkhe, e via dicendo. Il personale po~
trebbe così Idedicar:si vantaggiosamente ad al~
tr~ attività: ho in mente in moda particalare'
le gravi esigenze derivanti dall'accertamento
dei danni di guena, settare in cui vi è grave
difetto, di personale.

Soggiungo poi, che dal mamenta che in que~
sta seconda parte deJ disegno dli legge si è sta~
bilita un s.ollievo per J'impasta sul tr<asferi~
menta degli immabili 'a titola .oneraso, non vi
è akuna ragione perchè nan Siiadotti la stesso
criterio per il trattamenta fiscale dei trasferi~
menti a causa di morte. In tal ma-da sarebbera
anche facilitate le disposiziani benefiche te~
stamentarie che trovana in questa dup,u,ce ~1lTI~

pasta, che sale fino al 54 per Icento, un asta~
calo alla l'Oro 'esp,ansiane.

Queste sono le 'ragioni, per le quaJli ritengo
che dovrebbe 'essere accolta la mia istanza,
senza rilcorrere ad un rinvia al fine di prov~
vedere con apposita disposizione.

PRESIDENTE. Invito l'a Coromis,sione ed il
Governo ad espmimere H loro avvis.o su questo
emendamento.

BERTONE. La Commi'siSione, tanto p,er
l'emendamento L'Ongoni come per i}'emenda~
mento della .onorevale Merlin all'articolo 26,

ritiene che VI Sion.oseri fond'amenti dli ragi.o~
nevolezza, non solo per i motivi già esposti,
ma perchè 11plroblema è stato ampiamente es'a~
minata in sede di Commiss:ione. Senonchè non
credo che sia questo il luago per intl'odurre
tale modificazione, che, riguardando l'Ìmposta
di successione, troverà la sua più logic:a sede
m un provvedimento di più 'ampi'a organicità
che è allo studio, 'relativo alla impasta sulle
sl1C'cessioni.

La Cammissione l'Iirtiene pertantO' che que~
sti emendamenti non siano da accaglierSli, neUa
sede attuaile.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. An~
("he per ragiani di bi1ancio, oltre che per varie
altre loonsideraziond, come quelle espaste testè
dal preslidente !della Commissiane, il Govern.o
è 'cantralrio ,aWemendamento Longoni, in at~
tesa di' patere' eventualmente inserire la modi~
ficaziane auspicata in un >riordinamento totale
dell'imposta d>i'successione.

Lo >stessodebba dire per quanto l'ifiette l"ar~
tkoiJ.o26~bispropasto dall'onorevole Medin An~
geli>na.

PRESIDENTE. Senatore Longoni, mantiene
l'emendamento?

LONGON!. Se la di<chialrazione fatta dal~
l'onorevole Mim,istro deve intendersi come un
preludio al riordino della materia, credo op~
portuno ritiralre l',emendamento, p,erchè non
vorrei f'arlo bacci>are in questa .sede. R,acco~
mando vivam1enteche l'ap:mmessa dell'onore~
vale Ministro sia seguìta dalla realtà e che non
si tratti di un rinv,io sine die.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'aI'ltilco~
lo 25 nel testo èmemdato.

MOLINELLI, S,e,greta;rio:

Art. 25.

L'imposta per i trasferimenti a titolo one--
roso e per i conferimenti in società di beni
immobili a di altri diritti imm0biliar'i, stabi~
lita dagli articali 1 e 81, Jettera c), e da quelli
che vi fanno richiama, della tariffa allegato A
a'I regio decreto 30 dii1cembre 1923, n. 3269, e
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su'ccessive madificaziani, è davuba nella misura
seguente:

a) per valari fina a lire un miliane, 2 per
cent'O;

b) per ita ,parte di valare ,che 'Sup1era UTI
milliane di 1ire, 5 per 0enta;

c) se il trasfeI1imenta avvenga entro tre
anni da altr'O trasferimenta a tJirtalo 'Oneroso
dell'Oste,ss'Oilmmobile 'Odiritta immobiliare sul
quale siasi 'p,agata nmposta narmale di pas~
saggia: If' stelsse imposte di 'cui alle lettere a)
e b) ridotte di un quarto, fino a concorrenza
del valore tassato nel precedente trasferli~
mento;

d) &e il rbrasferimento riguarda beni im..
mobHi situati all'estero: per ,le prime lire 1.00('
lire 20; per ogni 1.000 li'l'e in più lire 10.

PRESIDENTE. Lo metto 'ai vobi. Chli l'ap-
prova è pregato di alza'rsi.

(È approvato).

Si dia Ilettura dell'articolo 26, sul quale non
sono istati p'resentati emendamenti.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 26.

L'arUcolo 3 della l'egge 23 marzo 1940,
n. 283, è modificato come segue:

« In deroga aiLl'artko~o 94 del regio decreto
30 dicembre ] 923, n. 3269, i 'contratti con i
qU3l~ile Amministrazioni dell'O Stato 'Od assi.

milate nel trattamento tributaria, si riforn.i~
scono, medi,ante campraV1endita 'Oppure me~
diante appalto, di merci, derrate ed 'altre case
mobili s'ono soggetti all'imposba prap'Orzionale
unifarme di rewi,stra deU'1 per cent'O.

« Tale limposta è in algni casa a carico del
privata contraente.

« Si ha per non apposta qualunque patto di~
retta a deragare a questa disp'Osizione ».

PRESIDENTE. Bakhè nessun'O domanda di
paI1lare, l'O metto ai voti. Chi l'appro~a è pre..
gata di alz:arsi.

(È app1'o'vato).

L'anarevole Merlin Angelina ha prap'Osta un
articala 26~bis. Se ne dia lettura.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 26~bis.

Le imposte di sLlcC'f'ssione, di danaz,ione e
globale patrimoniale ~allO ridattoe, per i figli
adottivi, nella misura pari a quella davuta,
nelle 5uccessiani legitt,ime e testamentarie, da
genitori a figli legittimi e vicevel~sa.

PRESIDENTE. L'anorevale Merlin Ange~
li'l1a ha facoUà di svO'l!gere quest'O emenda~
mento.

MERLIN ANGELINA. Onorevole Presiden~
te, OnaI"évoQicolleghi, mi pareva che il mio
f'mendamenta aggiuntivo fasse giustamente
callacata in questa dis1egno di legge che si pro~
pO'ne di IrlO'difi:carelÌ'! crit.eria infa'rmativo del
nO'stra sistema tributaria, in quant'O in eff'etti
nan &i 1Jiene conta di una ingiusta vessaZlione
fiscla~e che grava ,sui figli adattivi in mater1Ì'a
di successione e di adaziane. Tuttavia mi, ar~
rend'O alle cansiderazioni che sona state qui
fatte dan'onorev'Ole Ministra nei l'1iguaiI'd'idel~
l"emendamento propasta dal senataI'1e Langa~
nL la però, a ,differenza del senatore Longani,
pur riti,randa pelI"il mamenta questa emenda~
mento, non mi propanga di attendere daH'ana~
revOlle Ministra ,che egli fac'CÌa una legge ad
hoc per avviÌare a tutti gli linconvenient,i che
ci sana in materia di successiane, ma mi ripra~
metta di pr8Sle'll'tare un dis'egna di legge unita~
mente ad ,alti.l'i calleghi deHa mia parte, ,spe~
randa di travare queHa camprensione, anzti
quella buona volantà, che l'anoreva,le Ministro
delle finanz'e ha dimast'I'1at'Oquand'O si è trat~
tata di negare l"aocettaziOlne dell'emendamentO'
mia e di queHa del senatore Longoni.

PRESIDENTE. L'emendamenta den'onare~
vole Merlin Angelina è a11ara ritimta.

Si dia lettura degli artiloa~i su'C'cess,ivi, sui
quali non sona 'stati pTesentati emendamenti.



Senato della Repubblica II Legislatura

CXXXIII SEDUTA

~ 5374 .......

DISCUSSIONI 11 GIUGNO 1954

MOLINELLI, ,segretario:

Art. 27.

L'impasta praporzianale sul trasferimento
di navi, di cui all'articO'IO' 3 della tariffa al~
IlegatO' A al regia decreto 30 d~,cembre 1923,
n. 3269, 'e tsuccessiV'e modificaziO'ni, è davuta
nella misura della 0,50 per centO', in qualun~
que delle ipatesi cantemplate nel predetta ar~
ticala.

(È appro'uato).

Art. 28.

L'impasta praparziO'nale peT il conferumenta
1lJ sacietà di danarO' a di beni mO'bili a di can~
tratti di locazione di 'cose a di apere, di cui
all'artkala 81, lettera a) deH.a tariffa aHe~
gata A al 'regia decretO' 30 dicembre 1923,
n. 3269, è davuta nella misur'a dell'l per centO'.

L'imposta praporzionale per ,il'cO'nferimenta
in sO'cietà di stabilimenti od opirfici industriall
di cui rul dtatO' articalO' 81, lettera b) deUa ta~
riffa aiLlegatO'A al regiO' decreta 30 dicembre
1923, n. 3269, è davuta nella misura del 2,50
per 'centO'.

(È approvato).

Art. 29.

n testa dell'arti1cala 108 della tariff,a alle~
gata A al regia decreta. 30 dicembre 1923,
n. 3269, è sostituita dal seguente:

<.< AttipubblilCi a 'scritture private per la ne~
gaziazione di az.ioni ed obb}itgazioni di sacietà
naziollaJli 'ed estere, quandO' il prezzO' ,sia pa~
gata neiLl"atta stessO' dall'r8icquirente a ,can de~
nara a con azioni ad abbli'gaziani ~ imposta
nssa 'fire 200 ».

Gli art.icailJi10 e 11 deHa tabella E allegata
al l'eglia deGreta 30 dicembre 1923, n. 3269,
sana sostituiti dal steguente testo unificata:,

«Azioni, abbligazioni ed ,altri titali di 'so~
cietà nazion1a:1Jied estere e atti relativi a}le
aperazioni pelI" la negaziazialne deHe aziani,
deHe abbligaziani e dei t,itoli anzidetti.

Se per la negazi,azione faBse sti1puI:ata un
atta pubMit0a a una sClrittura privata separata

dai detti titoli, l'atta a s,CJrittUlradO'vrannO' re~
gistrarsi ai ,sensi dell.'arbitcola 108 delJa tariffa
allegata A, modificatO' dal' primO' 'camma del
pres'ente artÌtcalO'.

L'esenziane nan ha luO'ga qU1ando le azioni,
abbligazioni ad altri titoli forminO' oggettO' di
sentenze a di trasferimenti a titolO' gratuita
per atta tra vivi, nei quaH cas,i sarannO' da~
vute le impaste di 'cui aNe parti II e IU deUa
tadiffa allegata A ».

(È approvato).

Art. 30.

Le dllSpOisiziionicantenute negli wrticali 25,
26, 27 e 28 si appÙ<ic'anoagl<i atti che sarannO'
shpulati dapo l'entrata in vigore deUa pre~
sente legge, agli atti stiprulati in data anteriare
per i quaH al~a data di entrata in vigore della
presente legge nan fosse anco~a s'caduta il ter~
mine narmale di registrazione e questa sia
eseguita entra tale termine, nonchè a'gli atti
saggetti ad app'ravazione a a candizione so~
spensiva, che si perfezioneranno sottO' l'im~
pera di questa legge.

(È approvato).

TITOLO VI.

Disposizioni finali.

Art. 31.

La maggiore entmta netta derivante per
l'eserciziO' finanziaria 1953~54 daLla presente
legge sarà devaluta:

a} per Ere 8 miJiarrdi, ,a Icapertura della
speS'a relativa all'eserciziO' medeS'imo deri'Van~
te dal pravvedimenta per l"e[imi'lliaziane delle
abitazioni malsane;

b) per lire 7 m;ilia,rdli, 'al reintegro nel~
l'originaria misura di lir,e 15 miliardi sttabi~
Jiia dall'artkola 25 della legge 28 febbraiO'
1949, n. 43, del contributO' deUo Stata peT
l'eseTc,izia fin~nzdtaria 1953~54 a favare deUa
gestiane LN .AAjasa ;

c) perr lire 2 miliardi, ad aumenta della
spesa relativa all'resercizia medesima per le
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erogazioni di cui aU'articolo 31, penultimo
comma, lf'ttera d), de1ilialegge 25 lugliO' 1952,
n. 991, conc'ernente pravvedimenti in favare
dei terl1itari montani;

d) per [ire 3 mi,liardi, ad aumenta della
stanziamenta del capita,la n. 14'7 della s,tata
di previs'ione della spes'a del Mini'stera dell'in~
terna per 1"eserlCÌzia finanzliaria 1953~54, can~
rernente la ma'ggioraziO'ne sul trattamentO' as~
sistenzi,ale complessiva a favore degli iSlcritti
nell'e liste dei poveri e deglli assistiti in mO'da
cantinuativa dagli Enti 'camun~li di assi,sten~
za, in sastituzione della soppressa <indennità
di cara pane.

(È approvato).

Art. 32.

Il MinistrO' per il tesara è autarizzata ~d
is,crivere, can plI'opri decreti, neg;li stati di 'Pre~
visione della spesa dei campetenti Ministeri.
le samme di cui alle lettere b), c) e d) del['ar~
ticala precedente.

(È approvato).

PRESIDENTE. Dabbiama ara riprendere
l'esame del1'articolla 13~ter praposta dai sena~
tori Trabucchi ed altri, nanchè degli articali
14 e 14~bisJ ,che sana stati aocanrtanati.

Si dia lettura del nuova testa dell'articala
13~ter, 'cancordata fra i presentata'ri deH'emen~
damenta, la Cammi'ssione e il Gaverna.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 13~ter.

Ai fini deH'aJpplioazione deill'articaI:a 3, n. 1,
e della riduzian€ di aliquata prevista dall'al'.
ticala 6 del1a presente legge', i requisiti che le
coaperative sianO' rette coOn i princìpi deUa
mutualità e ,che nena stakuta sianO' es'pressa~
mente previste le nO'rme stabilite ne'gli arti~
coli stessi sana richiesti a decarrere dallo gen~
naia 1955.

PRESIDENTE. Paichè ne'ssuna domanda di
parlare, io metta ai vati. Chi l'approva è pTe~
gata di alzarsi.

(È approvato).

TorniamO' ora all'arbcala 14. Came gli ana~
reva:ti calleghi ricarde.ranna, si era iniziata la
discussiane deH.'emendamenta aggiuntlivo al
prima camma propasta dai S'euatari Fortunati
ed altri.

~~

TRABUCCHI. Damanda di padare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TRABUCCHI. È stata raggiunta un accaT~
da nel sensO' di modifi,care H p,enultimo camma
de11'articola 14 in questi terillÌniÌ:

«L'imposta è ridattaa un quarta nei can~
fronti del1e abbligazioni emesse dalle Regiani,
dalle Pròvinee, dai Camullli e dalle ,società e
dagli enti di cui agli 3Jrtico1i 8 e 8~ter dena
presente legge ».

PRESIDENTE. Pokhè rres'sun altI'a dOlffian~
da di parlare, metta ai voti il nuova testa cO'n~
cordata ded p'enultimo camma deill'tarticolo., che
sostituisce l'emendamentO' F,a,rtunati al prima
camma. Chi l'apprava è p'regat'a di alzarsi.

(È approvato).

Res,ta naturalmente a'ssorbito l'emenda:men~

tO' che il senatare Braitenoorg ave'VIa presen~
tata al p'l'imitiva testa del penultima C'amma
per so.Pprimere le pa'rale: «e ad un quarta
per ,le 'carteUe fondiaI'\Ì.e ».

Si di,a DI'a lettura del comma aggiuntivo
pl'OpDSto dwlla ste'sso senatore Brait'enberg.

MOLINELLI, Segretario:

« Aggiungere, in fine ,aIJ'artd.eala, iJ,S'eguente
camma:

"L'imposta si apphca, nei 'canf'Tonti delle
cartelle fondiarie, edilizie ed agl'ade' di ml~
glioramenrta, maggiaranda di lire 0,10 per Dgni
100 lire di 'capitale mutuata i diritti elI"ariali
davuti, ~iusta le vi'gent,i dispO'siziDni, a titalo.
di abbanamenta, sapra i mutui definiti suoce's~
sivamenteaWent,rata in vi'gO're del,la presente
legge ed in corrispandenza dei quali pDssana
emettersi cartelle" ».

PRESIDENTE. Il senatare Braitenhe1rg ha
facaltà di illustrare questa emendamentO'.

BRAITENBERG. Il mÌ'a emendamentO' non
modifica afflatta la misura dell'impasta, la
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quale, in base aH'emendamenko de!lla Commis~
s'ione 'ormai già ,approvato, ,consi'ste in una ri~
duzione ad un quarto. Si tratta so[tanto di
modificare la f'DI'ma di risoossione.

Appl'o'V'ando il testo deNa CommissiQne, si
dovrà modificare il mio emendamento nel sen~
SQche, anzirchè dire: «L'impasta si applica»
si dovrà dire: «L'imposta <si ris,cuote ». In~
fatti la riduzione del 5 per mille ad 1,25 p'er
miMe corr:isponde quasi esattamente, con una
lieve differenza a favQre dell'erariQ, all'aumen~
to defrl'abbonarrnento di 10 'centesimi per 100
lire all'anno. Le cartelle fondiarie e quelle
equipal'iate ,sono sempre emess'e in correlazione
ad un mutuo, e ne ,segUiO'110l"andamento; quin~
di il sistema più semplice per l'1iscuote,r'el'im~
posta sulle oartdle è queUo di aumentare l'ab~
bonamento già esistent'e in ba:se aU'arti'colo 27
della legge sul credito fandiario, ove è dettQ
che queste ca,rteHe fondi'arie sCQntano una
ta'ssa fissa dellO per 'cento .per il contratto di
mutuo e l'emi,Sls,ione in dI'oolaZJione dE!lle car~
te'Ile stesse.

Le cwrteHe dI'colano in srtJretta connessione
cIOni mutui, non soltanto pier l'ammontare del
mutuo, ma anche per il tasso di interesse. Se
il mutuo viene estinto ,wntidpatwmente, le car~
telle vengo estratte dalla dI1colazione e l'im~
pO'sta non ha più ragione di esd.'st>ere.E, p()li~
chè in questo craso 'la legge snUe carteLle fon~
diarie p,revedeche si paghi in ,caso di estin~
zione anti'Cipata quattro V'o1te una annuali>tà
di abbonamento, lo Stato riceve, Isecondo 'cal~
coli esatti, 1'1,25 per mille sulle cartelle in
circolazione previsto dai>1anuova legge, anzi,
qua;1cosa di p,iù.

Tratta,ndosi so}amente Idi modificare H modo
di riscossione, ed essendo opportuno evitare,
per quanto ,possibile, ogni ripercussione sul
mercato delle cartelJe, che è già di per ,sè
difficile, io ritengo ,che ta'nto La Oommi'sslione
quanto i'l Governo potraTIinQ aocettarr'e iJ miQ
emendamento.

PRESIDENTE. Invi:to }a Com:mh~si'one ad
esprimere il suo >avviso sull'emendamento :i'll
psame.

TRABUCCHI. La Commissione, sostanzial~ '
mente, è d'aocordo. Le crarteHe fondiar:ie, come

tutti sanno, hanno un det'el'IDinato corso: SI
consegnanQ ai mutuatari, e se dovessero scon-
tare l'impcsta cedolare, l'effetto sarebbe di far~
le ribas8are sul mercato. Ora, poichè, come ri-
pC'to, le carteUe si o01l8egnwDoali mutuataLri, j

mutuatari dovrebberQ Isubire le conseguenze
lÌcl ribasso in fomna unitaria, nel mamento in
('11jsi stipula il mutuo.

Invece, s,e SIiperrcepisl0e la 'bassa insieme CO'll
j diri,tti erariali, i'l mutuataJrio finisc'e col p'a~
warla paga,ndo le rate ideI mutuo e non ne su~
bisce l'effetto nel mamento in cui viene a con~
trarre il mutuo. Una :sola dd.:ff'erenza: siccome
j diritti eraJriali sono 'in miisuI'la diversa se~
condo i vari tipi di mutui, riuscire'bbe più fa~
cile per gli uffici appli<carr:ela tassa aumentano
do l'imponibile dei dirittieradali.

Pertanto la formula ,che la Commissione piro-
pone è 'l'a s.egu~nte: «L'impos1Ja si appli'ca, nei
confronti delle crurtelle fond ilarie, E!dilizie ed
agrarie di mi'gliorame'llto, maggdorando di lirE
10 per ogni 100 lire l'imponirbHe dei diritt:
erariali dovuti» (truli dilritti eradaii ,si aggi.
l'ano pressa a pO'co intorno ad una lira) «giu-
sta le vi'genti di1sposizi,oni a titolo di 'abbona-
mento sopra i mutui in ,corrirspondenza dei
qua:H poslsano emetterSli 'ca'rteJ<le.Ta[,e maggio-
razione si applica sopl'la i mutui definiti suc.
ce'ssivamente alI'entI'ata in vigore della p'r~
sente legge ~>.

Credo che 'il cO'Uega Braitenberg non abbia
difficoltà aid acclettare questa modifica, in qu:an~
to l'imponi bUe dei diTitti erarrali diV'ooterebbe
110 lir,e inveoe di eSiS'ere100 lire, e quindi SIC
l'imposta fosse .esattamente l'l per cento si
verrebbero aid averre 11 centesimi di aumento
invece di lO.. Però ci ,sono dei diritti ,erariaU
all'S per cento e al 15 per cento e quindi nella
sostanza la formula proposta corrisPQnderebbe,
secondo i calcoli degli uffici, alla formula del~
l'emendamento.

BRAITENBER.G. Domando di padare.

PRESIDENTE. N e ha bcoltà.

BRAITENBERG. Mi pm~e che 001te~to p'ro~
posto dal[a CO'mmissione lo Stata piroode di
più di quanto è previsto daUa nuova legge.
Già l'aumento dell'>albbol[llamentodello 0,10 per
cento 'Sul 'capitaJle mutuato dà allo Stato una
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entrata lievemente supe:r~iore di quanto sa~
l'ebbe se Isi paga'sse J'1,25 sulle carte~~e in cirr~
colazione; om, aumentando J:a base per il C'al~
colo dello 0,1 !per <;ento nO'n vi sarebbe più la
corrispondenza Icon T"ammO'ntare dell'imposta
su,ue cartelle fondi arie' fissata ,con l'articolo
già 8Ipprovato. ùa differenza non sa'rà grande,
ma ci slarà sempre ,a Isoapi,to dei mutuata,ri e
a favore dello Stato.

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso, del Governo?

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo aderisce ana f'ormu~a letta dal S'ena~
tore Trabucchi.

PRESIDENTE. Si dila lettura deUa nuova
formulazione, 'proposta dal1:a Commiss'ione e
accettata dal Governo, del comma 8Iggiuntivo
del senatore Brait8lnberg.

MOLINELLI, Segretario:

«L'imposta si app'li'ca, nei confrO'nti deB.e
cartelIe f'ondiarie, edilizie ed wgrarie di miglio~
ramento, maggliorando di lire 10 per ogni
100 lire l'imponibile dei dil"li,tti era'fi'ali do~
vuti, giusta le vigenti disposizioni, a tito~o di
abbonamento, ,sopra i mutui in corr:i'spondenza
dei quali pos,sono emettell"lsicar:teHe. Tale mag~
gioraz,ione 'si applica s:opiI'lai mutui definiti
suocessivamente aU'entl"lat'a in vigore deHa
pres,ente legge ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo emen~
damen1io. Ch!i ,lo approva è pregato di a[zar:si.

(È approvato).

Avverto che ill senatore Bertone ha testè
pl'esentalto '1 seguente emendarrnento lS'ostitu~
tivo del seeondo 'COl'llma dell'artilcolo 14, emen~
damento su~ quale 'si è realizzlato l',aecordo
dell'int,era Commissione: «Le società, gli enti
e le associaziO'ni hanno faJeoltà di rivaisa p'er
le obbHgaz,ioni che Isaranno emesse dopo l'en~
trata in vigO're della p'relsente legge ».

BERTONE. Domando di padare.

PRESIDENTE. Ne ha facol'tà.

BERTONE. DÌiChiaro di aV'elre interpellato
maggioranz,a e minoranza della Co:mmrislslione

e tutti concoI1dano neH"emendamento, che vie~
ne, pertanto, propasto e presentato a ncme
deUa 5" Commissione.

PRESIDENTE. Qual'è f'avviso del Governo?

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Il
Governo è :£avorev.ole.

PRESIDENTE. Metto aHora ai voti quesito
emendamento cOll'coI1dato. Chi 1.0 approva è
pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 14 nel te'sto mo~
difilcato.

MOLINELLI, Segretario:

TITOLO II.

Imposta sulle obbligazioni.

Art. 14.

Le soaietà, Igli enti e le 'associlazioni indi~
cati a:l1'artÌ'Colo 1, sO'no tenuti, 'con decor:r~enza
dello gennaio 1954, al plagamento di una im~
pO'sta del cinque per miiL1e,sulle ol1bligazioni
(>su~li altri titoli emessi nello Stato. L'impo~
sta è d.ovuta anche dalle società e dagli enti
indioati aH'articoJo 3.

Le società, g[ienti e le aSlsociazioni hanno
fa,coUà di rivalsla per l1e obbligazio'lli che sa~
rann.o emesse dopo J'entrata in vigore della
presente legge.

L'imposta è dovuta 'per ciascun esercizio
finla:nziario e ,si 'commisul'la Isull"amm.ontare dei
titoli rilsultanti dai bÌ'laniCÌ'chiusi nel corso del~
l'e;sercizio steslso; nei Iconfronti deNe società
ed associazioni '8IStere .consideI1ate ne'l secondo
comma deJl'artilcolo 2 s,i ha riguardo alle obbli~
gazioni e agLi a:lt,ri titoli 'rilsultanti al 31 dklem~
bre d'ogni esercizio finanzilario. Per le obbliga~
zioni emesse nel secondo semestre dell'eser~
cizio annuale della .sO'cietà o dell'ente al quale
il bilancio si riferis'ce, ~'Iimposta è dovuta per
un ammontare pari aHa metà del valore dél.le
obbligazioni medesime.

L'imposta ,si applica ;,suliLamedia ded prezzi
di compenso di borsa. deIÌ dO'dÌ'Cimesi rel'ativi
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atll'esercizio 'atnnua'le deDa soci<età o deWente.
Per i ti,toJJinan quotati in borsa e pea:"queHi
che puressendo -quotati non hanno avuto prez~
zi di compenso l'imposta di apvEca 'Su1valore
nominale.

L'imposta è ridotta ad un quarto nei ('on~
fronti deHe obbligazioni 'emesse dalle Regioni,
dalile Province, dai Comuni e dwlle società e
dagli eTIJtidi cui 'agli artieOlli 8 'e 8~ter della
presente legge.

Le sodetà e gli enti le cui abbligazioni go~
dono attualmente della esenzione da imposta
di negoziaziion€ o 'Sono 'comp'~ese in un regime
di abbonamento, sano tenuti ial pagamento del~
J'impasta per '1e obblirgazioni ehe emetteranno
dopo ,l'entrata in vigo:r:e della presente legge.

L'imposta si 'app[ka, nei confronti del[e car~
teHe fondiari'e, edilizlie, a'grarie di migliora~
mento, maggiorwndo di 'lire 0,10 per ogni 100
lire l'imponi,bile dei diritti erariam dovuti,
giusta le vigenti disposiZ'ioni, a titolo di abbo~
namento, sopra i mutui in corrispondenza dei
quali possono emettersi 'cartelle. Tale maggio~
razione si '!lpp[iea sopra i mutui definiti suc~
cessivamente aWentl'lata in vigore d.e:l[a p:r:e~
sente legge.

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 14~bi8 proposto
dalla Commissione.

MOLINELLI, Segretario:

Art. 14~bis.

N el1e dichiarazioni da presentarsi ,a mente
dell'articolo 10 debbono essere indicati la spe.-
cie, il numero ed il valore nominale comples~
sivi dei titoli. L'imposta deve essere versata
alla Sezione di tesoreria pravinciale entro il
termine stabilito dall'articolo 11.

Per le infrazioni concernenti la dichilara~
zione ed il versamento dell'imposta valgono le
nor,me contenute negli articoli 12 e 13.

Per quanto non è diversamente stabilito nel
presente titolo valgono le disposizioni vigenti
per l'applicazione dell'imposta di ricchezza
mobile.

VANONI, Ministro del bilmncrio. Propongo
di aggiungere al primo periodO' del primo cam~
ma le parole: «nanchè, ave i titoli abbiano
quotaziani di Borsa, la media dei prezzi di
campenso ».

PRESIDENTE. Poichè nessuna domanda di
parlare, metto ai vati questo emendamento
aggiuntivo. Chi lo approva è pregato di a1-
zarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 14~bis così emen~
dato. Chi l'approva è pregato di B:lzarsi.

(È ,approvato).

Si dovrà ora procedere alla votazione del
disegno di legge nel suo complesso.

Ha chiesto di parlare per dichilarazione di
voto il senatore Giacometti. Ne ha facoltà.

GIACOMETTI. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, brevissima dichiarazione di vota
a nome del Partito socialista italiano. Malgra~
do il nostro vivissimo desiderio di votare con~
tro, dichiariamo che ci asteniamo dalla vota~
zione e lo facciamo perchè nel testo approvato
vi sono nostre' proposte che il Senato ha ap~
provate.

Durante questa discussione abbiramo espo~
sto tutte le ragioni tecniche, Je considerazioni
politiche e di opportunità che militavano a fa~
vore della nostra tesi, quella cioè dell'esen~
zione totale delle coaperative dall'imposta sulle
società. Ci sono state opposte delle' cansidera~
zioni di carattere tecnico. Si è detto, per esem~
pio, che di fronte all'imposta tutti debbanO' es~
sere uguali, non ci devonO' essere esenzioni.

È una tesi che si può sostenere, ma a con~
dizione di trovare altri mezzi per venire in~
contro alle organizzaziani operaie e per man~
tenere gli impegni assunti nella Carta costitu~
zion:ale e le assicurazioni del Gaverno di as~
sistere il movimento coaperativo.

Orbene, nel bilancio 1954~55, signori del Go-
verno, non solo non avete dimastrato questo
spirito, ma avete addirittura diminuito di due
milioni il già miserrimo stanziamento nel bi~
lancio del Ministero del lavora.

Quando ci venite a dire che è difficile di~
stinguere la cooperazione spuria da quella ge~
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nuinra, come giustificate il fatto che dimostrate
di distinguere benissimo le cooperative rosse
dalle altre? I mezzi a disposizione 'per le se~
lezioni li avete.

Ma particolarmente non per ragioni tecni~
che noi esprimiamo il nostro dissenso. Vi sono
ragioni di carattere psicologico: voi mancate
al compito principale della democraz~a di im~
mettere le classi lavoratrici nel governo dello
Stato. 'n vecchio Giolitti ~ che pure ha avuto
la sua parte di disapprovazione dai nostri ban~
chi ~ aveva pensato fin da quei tempi lon~
tani ad immettere il Partito socialista nel Go--
verno della cosa pubblica. Voi non solo non
operate questa immissio:r;w, ma vi ostinate in
una forma di sterile opposizione al movimento
delle classi lavor:atrici.

Ma tutto il male non viene per nuocere:
l'opposizione ingiustificata che voi avete di~
mostrato alle nostre legittime richieste ci darà
la forza per agire nel campo economico e nel
campo politico. Affermare che il movimento
cooperativo deve concorrere alla soluzione dei
problemi strettamente legati agli interessi del~
le classi lavoratrici, significa constatare che la
democrazia che voi rappresentate, è una de~
mocrazia « fasulla ». (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di p:arlare per
dichiarazione di voto il senatore Fortunati.
N e ha facoltà.

FORTUNATI. Onorevole Presidente, mi sia
consentito di rivolgere a lei il più cordiale
ringraziamento per la cortese ed appassionata
diligenza e' per lo stile con cui, come di con~
sueto, ella ha voluto è saputo dirigere la di~
scussione, qualche volta vivace, che si è svolta
in quest' Aula a proposito del disegno di legge
istitutivo dell'imposta sulle società.

Non sappiamo, per quanto ci concerne, se
siamo stati all'altezza del compito che dove~
vamo assolvere da questi banchi; e non sap~
piamo neanche se talora possiamo aver dato
al nostro intervento un aspetto formale che
poteva apparire' non completamente aderente
al suo stile, onorevole Presidente. Ci conforta
però la constatazione che ella certamente ha
saputo, come in altre circostanze, ,apprezzare
la collaborazione critica e sempre razionale che
noi abbiamo saputo e voluto dare alla discus~

sione dei disegni di legge che interessano,
come quelli tributari, la struttura fondamen~
tale di uno Stato moderno. E ci conforta, ono~
revole Presidente, la constatazione che, al di
là ~ in questo momento cerco di contenere
le espressioni ~ delle strane e deformate in~
formazioni e interpretazioni anche giorl\jali~
stiche che su questo dibattito sono state, in
modo più o meno ufficiale e ufficioso, diramate;
ci conforta, dicevo, la constatazione che al di
là di tutto que'sto, ormai nel Paese, centinaia
di migliai:a, forse milioni di italiani coopera~
tori e operatori nelle piccole e medie società
economiche, incominciano a sentire, per usare
il linguaggio caro ad Antonio Gramsci, [9. sen~
tire e comprendere i problemi fondamentali
della società moderna. Ci conforta la consta~
tazione che le nostre posizioni, le nostre ri~
chieste saranno oggetto nell'altro ramo del
Parlamento e nel Paese di un ampio dibattito.
Abbiamo dichiarato da tempo che nell'attuale
fase storica del merc~to capitalistico finan~
ziario non può essere messo in disc.ussione il
principio e l'obiettivo dell'istituzione di una
imposta sulle società. È una posizione che dia
tempo noi, ed in modo particolare il Partito
a cui ho l'onore di appartenere, abbiamo in~
dicato al Paese ed alla classe dirigente. Nel
dibattito, però, noi abbiamo documentato che
nella realtà concreta, produttiva e distributiva,
della nostra società nazionale, vi è una confi~
gurazione economica variabile della struttura
societ:aria e che quindi non è possibile, a meno
di commettere sostanziali ingiustizie, porre
sullo stesso piano organizzazioni ed ordina~
menti che hanno in comune solo o elementi
giuridici formali o elementi giuridici contabili,
ma che in realtà hanno una portata economica,
una funzione economica sostanzialmente di~
versa.

Ci siamo quindi battuti perchè veramente
il principio costituzionale della capacità con~
tributiva fosse colto negli elementi oggettivi
di carattere economico e non negli elementi
formali, esteriori. Abbiamo richiesto in ma~
niera aperta che le cooperative, società di per~
sone e non di capitali, non fossero assoggettate
,all'imposta sulle società e che comunque, se si
fosse ritenuto che il movimento cooperativo
nel suo complesso dove'Va essere chiamato a
dare un suo contributo per i bisogni generali
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dello Stato e della società nazionale, questo 
fosse deciso con apposito separato provvedi
mento, in cui si fosse potuto analizzare a fondo 
la struttura, la composizione delle società coo
perative, nei vari settori di attività e nelle 
varie forme attraverso cui la cooperazione si 
è manifestata e si manifesta. Questa nostra 
duplice richiesta è stata respinta. 

Abbiamo chiesto in via subordinata che la 
esenzione dall'imposta sulle società per le coo
perative fosse fissata oggettivamente in limiti 
economici di capitale e di patrimonio, che ri
spondessero non ad una impostazione conta
bile ma a quella che è la reale esigenza del
l'autentica struttura cooperativa, vista non 
nella situazione in atto, ma nel precetto costi
tuzionale di una prospettiva di sviluppo delle 
sue dimensioni. La richiesta è stata respinta. 

Abbiamo chiesto infine che il rapporto red
dito fiscale — capitale fiscale, che è alla base 
della progettata imposta sulla società, attraver
so una riduzione dell'aliquota fosse riportato, 
per quanto riguarda le cooperative, a dimen
sioni razionali. La richiesta è stata respinta. 

Abbiamo proposto una gradazione di ca
rattere generale, con riferimento al volume 
complessivo del reddito e non al volume del 
reddito che ecceda il 6 per cento del patrimo
nio imponibile con riferimento, quindi, ad un 
parametro che non può essere invocato come 
elusivo nei confronti delle società di comodo, 
in quanto il volume complessivo del reddito 
accertato ai fini dei vari tributi è l'unico para
metro che può determinare la reale consistenza 
economica dei vari tipi di società. Da questo 
punto di vista abbiamo proposto che l'aliquota 
sia ridotta del 50 per cento per tutte le so
cietà il cui reddito totale è inferiore a 5 mi
lioni ; una riduzione del 25 per cento per tutte 
le società il cui reddito complessivo è com
preso tra 5 e 20 milioni; nessuna riduzione 
per tutte le società il cui reddito complessivo 
è compreso tra 20 e 250 milioni; un aumento 
del 25 per cento dell'aliquota per tutte le so
cietà il cui reddito è valutato oltre i 250 mi
lioni. La proposta, che risponde fra l'altro a 
princìpi generali adottati in tutte le legisla
zioni che hanno fra gli strumenti tributari 
uno strumento analogo a quello che noi ab
biamo discusso, è stata respinta. 

Abbiamo giustificato un aumento della ridu
zione dell'aliquota in particolare per le Casse 
di risparmio ed i Monti di credito su pegno. 
La richiesta è stata respinta. 

Noi, onorevole Presidente, onorevoli colle
ghi, onorevole Ministro, siamo convinti, razio
nalmente e appassionatamente convinti che le 
nostre posizioni, ohe le nostre richieste ri
spondono non solo alle esigenze costituzionali, 
ma rispecchiano anche le reali condizioni og
gettive, sono il riflesso di una razionale e sana 
prospettiva di sviluppo generale delle nostre 
condizioni economiche, di un orientamento ge
nerale della nostra politica economica. Noi ci 
auguriamo che la Camera dei deputati riesa
mini attentamente e profondamente tutte le 
nostre posizioni e tutte le nostre richieste, co
sicché al disegno di legge possano essere ap
portate le modificazioni che noi riteniamo as
solutamente necessarie. A tale scopo, noi da 
questi banchi rivolgiamo un saluto e un inci
tamento ai milioni di cooperatori italiani per
chè da oggi, assemblea per assemblea, in mi
gliaia e migliaia di assemblee, braccianti, con
tadini, impiegati, cooperatori, inquilini, discu
tano e dibattano gli elementi fondamentali del 
disegno di legge, le richieste fondamentali che 
noi abbiamo avanzate. Siamo sicuri che da 
queste migliaia di assemblee uscirà una voce 
sola e che da questo enorme esame pubblico 
noi saremo promossi ! 

In queste condizioni, onorevole Presidente, 
noi non possiamo votare contro il disegno di 
legge perchè questo significherebbe votare con
tro un principio, un orientamento tributario 
che noi per primi abbiamo sostenuto. Dob
biamo però apertamente dichiarare all'opi
nione pubblica che il principio è stato realiz
zato ed applicato in forme che noi non rico
nosciamo corrispondenti né all'obiettivo che il 
disegno di legge nelle linee generali si era 
proposto, né alle condizioni oggettive della so
cietà economica nazionale, né a prospettive di 
sviluppo democratico della politica economica. 
Dichiariamo quindi di astenerci dal voto, con 
l'augurio e, più che con l'augurio, con la cer
tezza di poter in breve ritrovare in quest'Aula, 
con la modificazione delle norme che la maggio
ranza si accinge ad approvare, una unanimità 
di consensi per una autentica politica tribu
taria ed economica che faccia proprie le esi-
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genze generali ed universali della società na
zionale italiana. (Vivi applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto il senatore Zoli. Ne ha 
facoltà. 

ZOLI. La mia dichiarazione di voto si ri
volge a questa Assemblea e non ad altre Assem
blee che ci sono state preannunciate. Io pen
savo e speravo che, pur con tutte le riserve, 
noi avessimo trovato nell'approvazione di que
sto disegno di legge quella unanimità che tro
vammo allorquando approvammo la prima 
delle leggi di riforma tributaria, cioè quella 
che va sotto il nome di « legge Vanoni ». 

Non è stato così. Esigenze d'altra natura, 
che abbiamo sentito echeggiare nel discorso 
dell'onorevole Fortunati, hanno impedito di 
raggiungere questa unanimità. 

È forse superfluo che io dichiari che il 
Gruppo democristiano voterà a favore del di
segno di legge. Ma sia permesso (non per 
una ragione di orgoglio personale, perchè io 
mi vestirei delle penne del pavone, perchè lo 
trovai predisposto dal Ministro Vanoni) di ri
cordare che questo disegno di legge porta come 
nome di presentatore il mio nome, e mi sia 
permesso ricordare che questo disegno di legge 
fu presentato da un Governo esclusivamente 
democristiano, molto transitorio, il quale sen
tiva già, e dimostrava già con la presenta
zione di questo disegno di legge, quelle esi
genze di rinnovamento e di progresso sociale, 
le quali sono state poi riaffermate dal Governo 
oggi in carica e al quale non mancai di espri
mere in altra occasione tutto il mio augurio 
e tutta la mia fiducia. 

Ma io debbo spiegare perchè noi appro
viamo questo disegno di legge. Non entrerò 
in polemica col senatore Fortunati, perchè 
questo vorrebbe dire ridiscutere tutti gli emen
damenti che sono stati già discussi e che il 
Senato non ha creduto di approvare. Dirò sem
plicemente che questo disegno di legge è da 
noi approvato perchè continua quella linea 
di riforma tributaria, che è stata iniziata nel 
1950 e che è in-svolgimento. 

Questa legge, nonostante quelle che possano 
essere le critiche preconcette, è una legge la 
quale indubbiamente si muove sulla linea di 

riforma di struttura del sistema fiscale ita
liano, riforma di struttura in quanto incide su 
quel rapporto tra imposte dirette ed imposte 
indirette che tutti riconosciamo dover essere 
gradualmente corretto, ed è riforma di costu
me, che non è meno necessaria della riforma 
di struttura, inquantochè mira a far sì che le 
forme giuridiche non valgano per coloro che 
hanno responsabilità tributarie a sottrarsi 
alle loro responsabilità. 

Questa legge, quindi, è un passo sul cam
mino che è stato iniziato e che noi dovremo 
proseguire allorquando verrà in discussione la 
legge sull'accertamento, che è già davanti alla 
5a Commissione. So bene che la 5a Commis
sione — come ce ne ha date ampie prove — 
sotto la guida del suo Presidente esamina dili
gentemente i disegni di legge che vengono pre
sentati dal Governo e sono certo che anche 
quello sull'accertamento tributario avrà una 
profonda elaborazione, ma io mi augurerei 
che fosse non solo profonda ma anche rapida 
perchè ritengo che quel disegno di legge abbia 
importanza non minore di quello che oggi è 
approvato dal Senato. E faremo allora un altro 
passo sulla strada di risanamento, di ri
forme e di moralizzazione del costume. 

Per questo, onorevole Giacometti, noi ab
biamo il diritto di respingere quell'aggettivo 
con cui ella ha creduto di chiudere la sua di
chiarazione di voto. Non si tratta di demo
crazia fasulla. La vera democrazia — che non 
uccide la libertà — si costruisce su queste ri
forme tributarie, e per esse trova la sua base 
fondamentale. È per questo che noi, in per
fetta coscienza, diamo il nostro voto favore
vole al disegno di legge. (Vivissimi applausi 
dal centro). 

PRESIDENTE. Prima di mettere ai voti 
il disegno di legge nel suo complesso, propongo 
che il Senato dia mandato alla Commissione 
finanze e tesoro di procedere al coordinamento 
formale del disegno di legge. 

Non essendovi osservazioni, così resta sta
bilito. 

Avverto che la maggioranza della Commis
sione ha modificato il titolo del disegno di 
legge, sostituendo alla parola « moderazioni » 
la parola « modificazioni ». 
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Metta ara ai vati, nel sua camplessa, il di~
segna di legge 'can le modificaziani apparta~
tevi. Chi l'3ipprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione del disegno di legge:
il Proroga del termine previsto dagli articoli 1
e 8 della legge Il marzo 1953, n. 150, per la
delega legislativa al Governo per l'attribu-
zione di funzioni statali di interesse esclusiva-
mente locale alle Provincie, ai Comuni e ad
altri Enti Jocali e per l'attuazione del decen-
tramento amministrativo» (523) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reea la
discussione del disegno di legge: «Praroga
del termine prevista dagli articali 1 e 8 della
leg,ge 11 marzO' 1953, n. 150, per Ja delega le~
gislativa al Gaverna per l'attribuziane di fun~
zioni statali d'interesse esclusivamente lacale
alle Provincie, ai Comuni e ad altri Enti locali
e per l'attuaziane del decentramento ammini~
strativo », già appravata dalla Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussiane generale.

GRAMEGNA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

GRAMEGNA. Ha chiesto di parlare per fare
una diohiarazione di vato a nome del Gruppo
camunista. Quando venne innanzi a quest' As~
semblea la propasta di legge 17 luglio. 1952,
divenuta legge 1'11 marzo 1953, il Gruppo al
quale appartenga dette vota favarevale al di~
segno di legge, pur avendo dichiarato, casì
come aggi noi dichiariamo., di essere per prin~
cipia contrario alla delega al Governa per
l'emanaziane di pravvedimenti legislativi. AI~
lara però il nostro vata era giustificato da
una situazione di fatta particalare, che aggi
più non vi è: nai eravamO' cioè alla fine detla
legislatura e pensavamo che, delegando il Go~
verna ad emanare leggi sul decentramento am~
ministrativa, si potesse raggrungere prima la
scopa al quale anche noi tendevamO'. Oggi però
la situaziane è diversa, perchè ,nai siamo. al~
l'inizia della legislatura e quindi il Parlamento

patrebbe regalarmente discutere e pramulgare
la legge di decentramenta amministrativo.

Oggi nai nan passiamo votare a favare di
questa legge, anche perchè, nanastante la de~
lega avuta salamente ad un mese di scadenza
del termine fissato, la Commissiane ebbe a
riunirsi per decidere in merita, decisiane che
pai nan vi è stata. Ma noi non possiamO' nean~
che vatare cantro la legge che ci si presenta
perchè nan vorremmo che, da parte delle am~
ministraziani locali, si desse al nostro vota
un'interpretaziane diversa da quelle che sano
le ragioni per le quali noi siamo spinti ad
a.stenerci.

Quindi noi dichiariamo che ci asteniamO' dal
vota.

LOCA TELL!. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

LOCA TELL!. A name del Partita saciali~
sta italiano, a cui ho l'anare di appartenere,
diohiara di associ armi campletamente alle as~
servaziani fatte dal callega Gramegna, e di~
chiara che anche il GruppO' sacialista si asterrà
daMa votazialIle della ,legge.

PIOLA. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIOLA. Onarevali calleghi, quale membra
della Cammissiane cansultiva prevista dalla
legge 1953, ritengo oppartuno richiamare l'air
tenziane del Senato. sull'impartanza di questa
richiesta prarO'ga della legge te,stè indicata.

Sta di fatta che la Commissione cansultiva
fu canvocata un mese prima deUa scadenza
del termine prevista dalla legge 11 marzO' 1953,
ma sta altrettanta di fatta che il lavO'rO'cam~
piuto satta la direzione dell'onarevale MinistrO'
Tupini e dell'anorevole Sattasegretaria Luci~
fredi fu veramente caspicua, per cui la Com~
missiane consulti va, in reiterate sedute, patè
esaminare e cancretare gli schemi di decreta
per tutta la materia che riguarda il MinistrO'
degli interni eil MinisterO' della marina mer~
cantile.

Sana in gradO' di rendere noto al SenatO'
che un altro cumulo di schemi e di decreti è
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già stato predisposta, per mO'da che quel de~
centramenta buracratico ed autarchica che è
previsto dalla legge 11 marzo 1953 passa
avere il più presta possibile la sua attuaziane.
Una ,discussiane in Aula di tutti questi pra~
blemi, che sona piccoli neUa lara singala en~
tità ma che viceve:r.sa abbraccianO' tutte le am~
ministraziani, nan patrebbe sartire la SCQpa
che invece si vuale raggiungere attraversa
la delega.

Reitero quindi la mia preghiera al SenatO'
di valer approvare questa disegna di legge.

PRESIDENTE. Paichè nessun altro da~
manda di parlare, dichiara chiusa la discus~
sianè generale.

Ha facaltà di parlare l'anarevole relatare.

BARACCO, relatore. Mi rimetta alla rela~
ziane scritta.

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~
revole Ministro Tupini.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Ritenga
inutile ri:petere gli argamenti a favare della
richiesta praroga, che del resta sana stati am~
piamente illustrati nella relaziane. Il Gaverna
ne ha più valte sollecitata l'appravaziane.

Si trattà di una praraga della legge per il
decentramenta autarchica e amministrativa.
Le ragiani per le quali nan fu pO'tuta realiz~
zare attraversa le leggi delegate il previsto de~
centramenta, sana note a tutti. Ma passa dire
che nan appena il Parlamenta è stato messa
in candiziani di funzianare, il Gaverno si è
fatta sollecita nel richiedere la proroga delJa
legge scaduta e nel frattempO', valendasi dei
suoi pateri, ha canvacata la Commissiane
campetente stabilita dalla legge, la quale ha
lavorato can grande assiduità saspendenda i
suai lavari sala dapa che era scaduta il ter~
mine della legge che aggi è al nastro. esame
per la praroga. Nel frattempO' sano state di~
l'amate per il Cansiglia dei ministri due pra~
postE: di leggi delegate, ciaè quella relativa ai
servizi del MinisterO' dell'interna e l'altra re~
lativa ai servizi del MinisterO' deUa marina
mercantile. Sona altresì pranti per essere sot~
taposti alla Cammissiane cansultiva, nan ap~
pena il Parlamenta avrà 'cancessa la praraga,

altre praposte di leggi delegate relative al de~
centramenta dei servizi del MinisterO' di grazia
e giustizia, del MinisterO' delle finanze, del Mi~
nistera dell'agricaltura e foreste, mentre sona
in istata di avanzata preparaziane gli schemi
riguardanti l'Alta CommissariatO' per l'igiene
e la sanità ed il MinisterO' dei lavari pubblici.

Nai abbiamO' quindi intenziane di lavorare
sul seria e di utilizzare il termine nuova di
praroga che il Parlamenta ci darà perchè la
legge abbia al più presta la sua applicazione.

Per queste ragioni invaca dal Senato che,
casì come ha fatta la Camera, voglia cance~
derci questa praraga.

PRESIDENTE. PassiamO' ora all'esame de~
gli articali. Si dia lettura dell'articalo 1.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

Il termine prevista dagli articali 1 e 8 della
legge 11 marzO' 1953, n. 150, è praragata al
30 giugnO' 1955.

Le narme delegate da emanarsi ai sensi
della legge stessa patranna essere emesse me~
diante più testi separati, secondo le varie
materie, .ed anche in più testi separati per
una stessa materia, sempre colle modalità
fissate dalla legge suddetta.

PRESIDENTE. A questo artkaJo è stato
presentato dai senatori Gramegna ed altri il
seguente emendamentO' aggiuntivo:

«L'attuazione delle norme di cui ai commi
precedenti non consente il trasferimento di
personale facente parte dei ruali centrali del~
le Amministrazioni dello Stato ».

DE LUCA CARLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE LUCA CARLO. Ho l'impressione (dato
che non ho avuto il tempo di approfondire
questo problema, che mi pare però degno di
rilievo) che non sia possibile, in sede di ri~
chiesta di proroga, per cui l'i ber della legge
è stato esattamente quello indicato nel titolo,
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introdurre delle modificazioni sostanziali alla
legge. Io credo di no, perchè l'esame della legge
avrebbe dovuto essere di merito e la Commis~
sione avrebbe dovuto riferire anche su que~
sto. Dato che non è così e che la Commissione si
è limitata a riferire soltanto sulla richiesta
di proroga, l'Assemblea non può entrare nel
merito e modificare la legge, con la conse~
guenza che le eventuali modificazioni potreb~
'bero interferire anche su ciò che, in base alla
legge, è stato già fatto in pieno diritto. Ri~
tengo perciò che non possono essere introdotte
delle modificazioni sostanziali negli articoli
della legge che si intende prorogare.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprImere il suo avviso sull'emendamento' in
esame.

ZOTTA. Onorevole Presidente, sul merito
dell'emendamento la Commissione è decisa~
mente contraria. Debbo rammentare una cir~
costanza: durante i lavori della Costituente fu
presentato un ordine del giorno Nitti il quale
fu approvato all'unanimità. L'ordine del gior~
no stabiliva che per l'attuazione del decentra~
mento amministrativo dovessero essere uti~
lizzati gli stessi elementi della burocrazia sta~
tale. L'ordine del giorno era determinato da
una duplice considerazione: 1) la preparazione
e competenza tecnica degli impiegati dell' Am~
ministrazione statale, dal momento che fun~
zioni dell' Amministrazione statale venivano a
passare alle Amministrazioni periferiche;
2) la necessità più che l'opportunità di non
creare una nuova burocrazia.

Ora io vorrei richiamare l'attenzione del
Senato sull'importanza di questo emendamento
che si presenta in una forma semplice, quasi
timida ad inserire niente di meno un capovol~
gimento completo in quello che è sia l'ordina~
mento burocratico sia l'assestamento econo~
mica necessario per rispondere all'ordinamento
buro'cratico stesso, che verrebbe ad essere du~
plicato per effetto della innovazione apportata
dall'onorevole Gramegna.

È per questo che la Commissione è decisa~
mente contrarfa all'emendamento.

GRAMEGNA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMEGNA. Le ragioni addotte dal Presi~
dente della l" Commissione per opporsi all'ac~
coglimento del nostro emendamento ci convin~
cono ancora maggiormente ad 'insistere nello
emendamento medesimo per la bontà dei mo~
t'iv'i che ci hanno indotto a presentarlo. La
legge delega che noi abbiamo dato al Governo
perchè provvedesse al decentramento ammini~
strativo stabilisce il divieto di assumere altro
personale e dà facoltà con questa legge agli
Enti locali di esercitare delle funzioni oggi di
competenza degli organi centrali. Debbono
quindi essere gli Enti locali a provvedere al
personale necessario e non debbono essere
mandati impiegati dell' Amministrazione cen~
trale, i quali sono protetti da uno stato giuri~
dico che fa divieto di trasferire dall' Ammini~
strazione centrale presso gli Enti locali. Que~
ste ragioni ci hanno indotto a presentare lo
emendamento perchè deve essere chiaro che
con le leggi sul decentramento amministrativo
non ci deve essere un trasferimento dal centro
verso la periferia per l'espletamento delle fun~
zioni di competenza degli organi locali, ai
quali spetterà di regolare totalmente i compiti
che vengono loro affidati dalle leggi. (Applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. L'onorevole ministro Tupi~
ni ha facoltà di esprimere l'avviso del Governo.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Il Go~
verno si associa alle considerazioni del Presi~
dente della 1" Commissione sull'opportunità
che il Senato respinga l'emendamento del se~
nato re Gramegna. Aggiungo una sola consi~
derazione, e cioè che non si può pretendere in .

pari tempo la botte piena e la moglie ubriaca:
se decentriamo dei servizi, i funzionari che vi
attendevano che cosa farebbero se rimanessero
al centro?

Posto in questi termini il quesito, è facile
al Senato convincersi circa l'opportunità di re~
spingere l'emendamento e a votare il disegno
di legge nel testo presentato.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to aggiuntivo dei senatori Gramegna ed altri,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).
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Metto ai voti l'articolo 1 nel testo già letto.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È apPTovato).

Si dia lettura degli articoli successivi.

RUSSO LUIGI, Seg1'etario:

Art. 2.

Il Governo della Repubblica è altresì dele~
gato a coordinare in testi unici, entro il 30 giu~
gno 1956, le norme emanate in base alla legge
delega prevista dall'articolo 1, nonchè a coor~
dinare nel termine medesimo ]e norme stesse
con quelle delle leggi attualmente in vigore,
in modo da raggrupparle in più testi orga~
nici.

I testi unici saranno emanati con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta
del Presidente del Oonsiglio, di concerto con
i Ministri interessati, previo parere del Oonsi~
glio di Stato e deliberazione del Oonsiglio de!
ministri.

(È apP'f'ovato).

Art. 3.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

(È apPTovato).

PRESIDENTE. Metto infine ai voti 'il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

(È apPTovato).

Per la discussione di una mozione
e per Io svolgimel.1to di due interpellanze.

lVIlNIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MINIO. Onorevole Presidente, nella seduta
di ieri l'altro -è stata presentata a firma di al~
cuni colleghi di questa parte una mozione con~.
"ernente il problema delle abitaz'ioni. Non ho

bisogno di far presente all'Assemblea l'impor~
tanza e l'urgenza della mozione, tanto più che
in questi giorni dovrebbe essere approvato dal
Consiglio dei ministri il disegno di legge che
concerne uno degli aspetti di questo problema,
quello delle locazioni.

Vorrei chiedere quindi a lei di voler pregare
'il Governo di fissare rapidamente il giorno del~
la discussione di questa mozione.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole ministro
'l'upini ad esprimere l'avviso del Governo sulla
data di discussione della mozione.

TUPINI, 11Jinistro senza por:tafogliio. Se il
senatpre Minio vivesse in questo mondo poli~
tico, dovrebbe sapere che tra le sollecitudini

deI' Governo c'è proprio quella di intensificare
sempre più l'azione a favore delle case per la
povera gente. Ora questa mozione si inserisce
proprio nell'attività che sta svolgendo il Go~
verno, mediante la preparazione di appositi
disegni di legge che il Parlamento avrà presto
occasione di esaminare. D'altra parte non sono
in grado di poter dire all'onorevole Minio se e
quando il Governo potrà consentire che, questa
mozione sia iscritta all'ordine del giorno. Io
ne riferirò al Presidente del Consiglio. (Com~
menti dalla sinistra).

MINIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MINIO. Non voglio riferirmi alle parole
dell'onorevole Tupini che forse sono andate
un po' al di là del suo pensiero. Non ritengo
che il ministro Tupini volesse consentire o non
consentire alla discussione di una mozione,
sulla quale evidentemente deve decidere il Se~
nato e non il Governo. Voglio piuttosto rife~
rirmi alle ultime parole pronunciate dal Mi~
nistro, quando ha detto che non può impe~
gnarsi, ma che si preoccuperà di riferirne
al Presidente del Consiglio. È in questo senso
che rinnovo la mia preghiera perchè, pur ri~
conoscendo che il problema da noi sollevato è
all'attenzione del Governo, esso è così grave
che ci sembra opportuno che il Senato possa
manifestare la sua opinione.
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LUSSU. Damanda di parlare per un richia~
ma al Regalamenta.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

LUSSU. L'anarevale rappresentante del Ga~
verna, che nel nastro. casa questa mattina è
l'anarevale Tupini, ci fa ricardare che egli, in
materia di deferenza ai diritti del Senato., è
negativamente recidiva. (Ilarità). Abbiamo.
tutti sentita le espressiani, in verità paca ac~
carte e mena anca l'a curate, can cui ha ri~
spasta alla richiesta di una dei nastri calleghi
il quale, nella farma più deferente per il Ga~
verna e per il Senato., chiedeva che si fissasse
al più presta la discussiane della maziane sulle
abitaziani; il rappresentante del Gaverna ha
rispasta in ma da spartiva e, aggiungerei, paCa
respansabile. (Commenti dal centro e dalla
destra).

la ha chiesta la parala per un richiama al
Regalamenta, affinchè l'anarevale rappresen~
tante del Gaverna si renda canta finalmente
una valta e, se è passibile, per sempre, che vi
sana dei daveri che bisagna rispettare ed in~
nanzi tutto il davere di Canascere il Regala~
menta. Il rappresentante del Gaverna nan può
dirci qui che nan è in grado. di sapere se e
quando. il Gaverna patràfissare all'ardine del
giarna la discussiane della maziane. Il nastro.
Regalamenta dice che, sentiti i senatari ed il
Gaverna, il Senato. decide quando. si discute
una maziane. (Approva.zioni dalla sinistra).
Pertanto. io. creda che un giurista insigne came
l'anarevale Tupini, che è anche un vecchia par~
lamentare, mi davrebbe alla fine essere grata
di questa richiama al Regalamenta che io.
faccia.

TUPINI, MinistTo senza portafoglio. Dc~
manda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Ona~
revale Lussu e anarevale Minia, è stata daman~
data al Gaverna se e quando. fasse

~

dispasta . . .

MOLINELLI. È stata damandata al Presi~
dente del Senato..

TUPINI, Ministro senza portafoglio. La da~
manda è stata fatta anche al Gaverna ed al~

lara io. ha rispasta a sua name che ne avrei
riferita al Presidente del Cansiglia per una
definitiva rispasta. (Interruzione del senatore.
Lu,ssu; clamori). E quando. io. ha detta la pa~
l'ala «cansentire» nan ha intesa di subardi~
nare nel mada farmale al casiddetta CansenSa
del Gaverna questa discussiane, ma ha intesa
soltanto. dare al termine «cansentire» il si~
gnificata usuale, che è quello. di cancardare,
e. ciaè di cancardare con la Presidenza del Se~
nata il giarno. ed i termini della discussiane.
(Vivaci commenti alla sinistra).

TOMÈ. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

TOMÈ. Paichè sembra pacifica che sia di
campetenza dell' Assemblea di fissare il giarna
della discussiane della maziane,e si è insistita
perchè questa giarna sia fissato., prapanga far~
malmente che si fissi la prima seduta dapa le
ferie estive. (Vivaci commenti alla sinistra).
Chieda che tale prapasta sia messa ai Vo.ti.

PRESIDENTE. Onarevali calleghi, se mi
cansentana, ha una camunicaziane da fare. Io.
ha avuta l'accasiane, la ventura ~ direi farse
la sventura ~ di ricevere una delegazio.ne
che mi ha cansegnata in mada salenne questa
maziane. A questa delegaziane e alle co.muni~
caziani che mi sana state fatte, e che sana
quanta di più penaSa un Presidente di Assem~
blea possa ricevere, ha data il massima degli
affidamenti, e ciaè che il Senato. avrebbe esa~
minatò la maziane nan appena passibile. Ri~
tenga quindi, all'infuari delle prapaste che
sana state fatte qui, che il Presidente del Se~
nata patrebbe prendere accardi can il Presi~
dente del Cansiglia perchè la discussiane av~
venga nei termini più brevi passibili, campati~
bilmente can i lavari del Gaverna e del Senato..
(Applausi).

PALERMO. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

PALERMO. Varrei pregare il Presidente
di sallecitare il Gaverna affinchè sia fissata
la data di svalgimentQ della mia 'interpellanza
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riguardante le cure climatiche al mutilati di
guerra.

BUSONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BUSONI. Rinnovo la richiesta avanzata due
giorni fa, pregando il Presidente di farsi 'in~
terprete presso il Governo della necessità che
sia sollecitamente fissata la data di svolgi~
mento dell'interpellanza sulla sciagura di Ri~
bolla.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TUPINI, Min'is,tro senza portafoglio. Prego
l'onorevole Presidente di prendere direttamen~
te accordi con il Presidente del Consiglio af~
finchè queste interpellanze siano svolte il più
presto possibile.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

MOLINELLI, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere i
motivi in base ai quali è stato rifiutato il rin~
novo del passaporto all'attrice Paola Borboni
che doveva recarsi a Varsavia in occasione del~
le celebrazioni del centenario della morte del
grande attore 'Polacco Ludwig Salski e per
sapere come sci ;può conciliare la ripetuta af~
fermazione che i Paesi di rdemocrazia popol'are
ci chiudono le loro frontiere con una cortina
di ferro quando, con deplorevole sistematica
continuità, si imvedisce a cittadini italiani rap~
presentanti di categorie qualificate ~ scien~

zi'ati, artisti, profelssionisti, industriali, spor~
tivi .~ di recarsi in tali paesi (344~Urgenza).

BUSONI.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se è a conoscenza e che cosa pensi del fatto
che, nella sentenza t'messa dalla Cortt' di assise

di Temi a carico di Albertino Masetti e redatta
dal Consigliere di Corte di appello Lener, è
affeormato: «La norma dell'articolo 269 venne
introdotta nella legislatura penale per colpire
e reprimere la piaga del fuoruscitismo. Cioè
l'attività di coloro che, emigrati all'estero dopo
la instaurazione in Italia del regime fascista,
infangavano e infamavano la propria Patria,
l'e'si audaci e sicuri dalla impunità che ad essi
derivava dalla circostanza di trovarsi fuori
delle frontiere dello Stato ».

Se ritiene ammissibile che un magistrato
giudicante, nell'esercizio delle sue funzioni, si
abbandoni nelle ste'Sse sentenze ad affermazioni
e giudizi che costituiscono obiettivamente ma~
nifestazioni di apologia del fascismo perse~
guibili secondo le leggi vigenti; se ritiene tol~
lerabile che' un magistrato, esorbitando dalle
sue funzioni, vilipenda nella sua sentenza cit~
tadini ed intere categorie di cittadini del tutto
estranei al giudizio e che non hanno nessuna
possibilità di difendersi legalmente contro sif~
fatte aggressioni morali; se non ritiene il caso
di promuovere, nell'interesse del prestigio della
Magistratura, a nOmla dell'articolo 27 del de~
creto legislativo 31 maggio 1946, n. 511, azio~
ne disciplinare contro questo magistrato che
già altre volte è stato sottoposto ad inchiesta
sia per fatti analoghi, sia per fatti attinenti
alla sua moralità; se non ritiene che l'auspicata
e non realizz,ata indipendenza della Magistra~
tura non giove'rebbe, attraverso l'autocontrollo
dell'ordine, ad evitare le deplorate esorbitanze,
in verità assai gravi, e se non ritiene, infine,
che questo caso ponga ancora una volta il pro~
blema dell'abrogazione delle norme fasciste
tuttora contenute nei codici vigenti (345).

PALERMO, CERABONA, DE LUCA Luca,

CALDERA, SPAGNA, AGOSTINO, NASI,

SPEZZANO, GRAMEGNA, MARZOLA,

GAVINA.

I nterro gazioni
con richiesta di rispost,a scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se è a conoscenza che l'asfaltatura della strada
provinciale Pederobba~Romano (Treviso), per
il solo lotto di lavori Pederobba~Cavaso del
Tomba da un anno e mezzo paralizza il tran~
sito stradale, con grave pregiudizio per gli in~
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teressi della papalaziane d'una vasta zana, di
sviluppa anche turistica. Tenuta presente che
nan esiste altra strada di transita per pedani,
biciclette, carri e autamezzi, l'interventO' del
MinisterO' patrebbe stabilire se il grave disagiO'
generale pravacata dalla lentezza dell'esecuzia~
ne dei lavari travi giustificaziane, sia satta il
prafila tecnica, che giuridica, da parte dell'ap~
paltante (520).

RAVAGNAN.

Al MinistrO' dell'interno, per sapere perchè
è stata neg;ato il passaportO' alla nata attrice
Paola Borboni (521).

LOCATELLI.

Ai Ministri delle finanze e dell'interno, per
sapere su quali elementi la G.P.A. di Milano
presieduta dal vice prefetto Biandi, giudi~
cando sulla tassa di famiglia applicata dal
camune di Binasoo a Catevani Angela nella
misura di lire 75.000, e già p[,'ecedentemente
fissata a lire 55.890 (samma che il Oatevani
era ,disposta a pagare), l'ha ridotta a lire
36.000. Il Catevani è camproprietario, cal fra~
tella e la sorella, di stabili 'a Binasca (40 vani)
e a Venate, a Rozzana, Casorate I, non ha
carichi di famiglia, è una dei più ricchi del
paese. Con il criteriO' ingiustamente adottato
dalla G.P.A., gli impiegati e gli operai nan
davrebbera pagare nessuna tassa di famiglia
e la G.P.A. dovrebbe decidere la lorO' esen~
zione (522).

LOCATELLI.

Al MinistrO' di grazia e giustizia, pea:- sa~
pel'e se: cansilderando che la popalaziane re~
sidente in MilanO' si aggir:a sul miliane e quat~
trocentomila unità e che :ogni giarno malte
migliaia di persone affluisconO' in quella città
per ragiani di affari, non ritenga ,necessaria
aumentare adeguatamente il numera degli at~
tuali collegi natarili, armai inadeguati in mO'da
manifesta (523).

MONTAGNANI.

Al Ministro dell'interna, per canascere:
a) le ragiani che hannO' impedito, 'alla Auta~
rità prefettizia della pravincia di Paviia di
dar carsa nei termini legali alla pratica di
apprav,aziane della delibera cOJlisilia,re del 29
attabre 1953 can la quale si Plravvedeva per
la cessione di mq. 2.500 di terreno occarrenti
p,er la sviluppa dell'attività aziendale di pro~
duziane meccanica quale è la sacietà «' Mota~
bici» per la castruziane di micramatori in
attività e crescente sviluppa produttiva ini~
ziatasi dal 1947; b) per sapere anCOll'a se la
detta Autarità si sia resa conta del danna ma~
teriale e mO'l'aIe che dalla mancata esecuziO'~
ne di detta delibera cansiliare deriva alla
città di Stradella campramettendane il mi~
gliare !sviluppa industriale ed ecanamico che
can la detta deliber:a si rntendeva ed intende
invec~ facilitare; c) per sapere da ultimo, se il
MinisterO' nan intende intervenire per ri~
muovere l'atteggiamehta manifestamente O'stru~
zianistica' ,dell'Autarità periferica eon una
aziane negativa, che dura ormai da sette mesi,
malgradO' le ripetute sallecitaziani rinnovate
dalla Amministrazione camunale: di Stradella
(524).

GA VINA, FARINA.

PRESIDENTE. Il SenatO' tornerà a riunirsi
martedì, 15 giugnO', in due sedute pubbliche,
la prima alle ore 10 e la secanda alle are 16,
cal seguente ordine del giarna:

Di'scUiSsianedei disegni di legge':

1. Stato di previsiane della spesa del Mi~
nistera degli affari esteri per l'esercizio fi~
nanziaria dallo lugliO' 1954 al 30 giugnO'
1955 (367).

2. Modifiche all'artioola 1279 del Codice
della navigaziO'ne (229).

La seduta è tolta alle ore 11,30.

Dott, MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




